Digitized by Google 


Digitized by Google 


.C' 


V 


<>3- 


MEMORIE 

STORICHE-MONUMENTALI-ARTISTICHE 


DEL 


TEMPIO DI S. FRANCESCO 

IN FERRARA 

% a 

DI 

LUIGI NAPOLEONE CAV. CITTADELLA 

BIBLIOTECARIO DI FERRARA 

SOCIO DELLE DEPUT. DI STORIA PATRIA PER LE ROMAGNE E DI TORINO 
DI MOLTE ACCADEMIE SCIENTIFICHE LETTERARIE E DI BELLE ARTI D* ITALIA 
GIÀ MEMBRO DELLA COMMISS. GOV. SUI MONUMENTI t>I B. A. NELL* EMILIA 
E SOCIO CORRISP. DELL' ISTITUTO STORICO 
E DELLA SOCIETÀ IMPER. DEGLI ANTIQUARII DI FRANCIA. 






Digitized by Google 


evo 


Digitized by Google 


^OL . 6, ZP. £ 


IL TEMPIO DI S. FRANCESCO 


IN FERRARA 


r 


Dìgitized by Google 



Digitized by Google 



MEMORIE 


STORICHE-MONUMENTAU-AHTIST1CHE 


DEL 

TEMPIO DI S. FRANCESCO 

IN FERRARA 


DI 

LUIGI NAPOLEONE CAV. CITTADELLA 

BIBLIOTECARIO DI FERRARA 

SOCIO DELLE DEPUT. DI STORIA PATRIA PER LE ROMAGKE R DI TORINO 
DI MOLTE ACCADEMIE SCIENTIFICHE LETTERARIE B DI BELLE ARTI D* ITALIA 
GIÀ MEMBRO DELLA COMMISE. OOV. SUI MONUMENTI DI B. A. NELL' EMILIA 
E SOCIO CORRISP. DELL' ISTITUTO STORICO 
E DELLA SOCIETÀ IMPER. DEGLI ANTIQUARI! DI FRANCIA. 


SECONDA EDIZIONE 



FERRARA 

TIPOGRAFIA DI DOMENICO TADDEI 


1867 


Dìgitized by Google 



Proprietà Letteraria 


Digitized by Google 


I 


La Provvidenza che governa il mondo 
Con quel consiglio nel qual ogni aspetto 
Creato è vinto pria che vada al fondo, 
Perocché andasse vèr lo suo diletto 
La sposa di Colui, che ad alte grida 
Disposo Lei col sangue benedetto, 

In se secura e anche a Lui più fidai 
Duo Principi ordinò in suo favore. 

Che quinci e quindi le fosser per guida. 
un fu tutto Serafico in ardore. 


Nè gli gravò viltà di cuor le ciglia 
Per esser fi' di Pietro Bernardone, 

(Dakte. Parad. C. XI) 


Se brillanti auspici avcano preconizzalo il dodicesimo se- 
colo dell’Era Cristiana, il suo cadere s’ involse in un oriz- 
zonte il più nero e minaccioso per la Chiesa. Piacque però 
al Signore in que’ tempi di soccorrerla per mezzo della via 
diretta della misericordia. Gesù Cristo osservò i suoi piedi, 
e le sue mani da parte a parte passate per noi, e da co- 
testo sguardo tutt’ amore nacquero due uomini , Domenico, 
e Francesco (1); due uomini, che per efficacia di esempio, 
e di dottrina , fecersi puntelli alle quasi dicrollanti pareti 
dell’ edifizio (2). Gli avversar ii al Cattolicismo rideranno 
in faccia a chi voglia sublimarli fra i genii più conosci- » 


(1) Lacordaire Fr. Enrico Domenico: Vita di S. Domenico, tradotta da 
Germano Lazzati; Cap. I. 

(2) Vivoli D. Antonio: Ss. Francesco e Domenico — Albo per Pio IX in 
Bologna nel 1857. — Ivi, 1858. 
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lori del loro tempo ; giacché avvezzi alle mollezze delle 
moderne Sibari , non possono comprendere ciò che ardeva 
sotto il rozzo scapolare di que’ frati (1): ma che vale il loro 
voto, se un Francesco fu tale, che ( al dir del Conte di Mon- 
lalembert) compendiò lutto il suo secolo; qual maraviglia 
s’ egli , nato in un’ epoca di grandi convulsioni , di rumori 
guerreschi, di poetici canti, epoca della quale forse il mondo 
non ricordava una simile , qual maraviglia , s’ egli pure si 
scosse alla generale commozione ! Dolalo di tempera forte, 
di animo ardente (2), seppe compiere alla sua missione sulla 
terra, istituendo un Ordine, il quale riformò il Mondo Cri- 
stiano nel secolo XIII , lo rilevò dalla sua prostrazione , 
lo riaccese nel suo raffreddamento della carità, lo amman- 
sò nella sua fierezza, lo condusse ad una civiltà più mite 
rafforzando i vincoli della vita conforme a quella dolcezza 
cristiana, che mescolando la forza alla soavità, rende i po- 
poli veramente capaci di godere i frutti celesti della pace 


(1) Bocchi Professor Francesco Antonio: Della storia sotto 1’ aspetto del 
Cristianesimo. 

(2) Che S. Francesco fosse poeta, lo dissero Crescimbeni, Waddingo, Gin- 
gueuè, Perticari, Paoli, Chavin de Malan, Laderchi (nei Cenni con note sul- 
l'Opuscolo di G. G. Goeres, intitolato S. Francesco d’ Assisi Trovatore ), e 
1' Ozanam; il quale ultimo si ricredette, come assicura il suo traduttore Fan- 
fani: e cosi lo conferma il libro dei Fioretti , ou petites fleurs de Saint Fran- 
cois. Ma tanti altri a rincontro hanno con assai buona critica cercato di 
dimostrare come le poesie, che a S. Francesco si attribuiscono, sieno del 
b. Jacopone da Todi, e di altri posteriori; cosi dicono Aifo, Paciaudi, Mazza, 
Pezzana, Montanari. Il Cantico del sole, che non può dirsi poesia, si ritiene 
del santo, e vien dotto una sublime aspirazione di affetto celeste d le, appena 
composto , è da lui cantalo sulla piazza di Assisi , intanto che il Vescovo ed il 
Podestà stanno per azzuffarsi ; ed all' udire quella poesia , deposero entrambi 
le ire, e si abbracciarono tutti piangendo (Bellini Fermo; Fasti della Civiltà, 
Cultura e Indipendenza degl' Italiani: Venezia, Naratovich, 1859, volume I, 
pag. 50(5, nota 1 ). E forse alludo a questo fatto l' Ozanam succitato, quando 
dice che il S. Patriarca poteva nominarsi V Orfeo del medio Evo, che domava 
la ferocia degli animali e la durezza degli uomini; e non era meraviglia che 
la »t*tj voce commovesse i lupi deir Apennino , se fece posar l' armi alia ven- 
detta italiana ( 1' autore è Francese ) che non perdonò giammai. Ma questa 
forza egli non la trovava nella bellezza del metro, bensi nella santità del 
concetto, e nella grazia divina di cui era sussidiato. 
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in terra, e della eterna felicità nella vita immortale. Diede 
a quest’ Ordine un Codice costitutivo , e ne formò una ve- 
neranda famiglia, che a dispetto dello spirito del secolo, 
senza mezzi, senza politica, senza sostegni terreni , si di- 
latò e riempiè la terra (1); — et son immense et rapide pro- 
pagation dans tout les pays, et au milieu de tanl de peuples 
divers, est une preuve invincible que l'Eglisc est plus pul- 
sante dans le monde que tous les legislateurs, que son amour 
est plus fort que la gioite, et qu’ elle seule peul ouvrir devant 
les nations les voies de la troie liberté, et de la vie (2). — 
V inopia ed umiltà de’ seguaci di Francesco d’ Assisi venne 
scelta da Dio a tener fronte al fasto ed alt’ orgoglio di chi 
poneva nel pugnale dei suoi bravi , e nel mastio de’ suoi 
castelli ogni diritto ed ogni ragione (3). 

In quesli pensieri mi precedettero uomini grandi e sapienti; 
e se opportuno stimai di ornarmi delle loro spoglie, non siavi 
chi voglia darmi biasimo di aver preferite alle mie proprie 
Je loro dotte parole (4\ 


li. 


Nel 26 Settembre del H8I, o come altri vogliono, del 
H82 (5), nacque in Assisi Francesco da un Pietro di Ber- 
nardo da Moriconc, detto Bernardone, e da Pica di Bourle- 

(1) Civiltà Cattolica — Fase. 1G5. 7 Febbr. 1857. Intorno alla Esposizione 
Ascetico- Morale della Regola de' Frati Minori , del P. Samuele M fi jo celli da Lodi. 

(2. Chavin de Maiali Kmile; histoire de Saint Francois d'Assise. Paris 1845. 

(3) Una Speranza Cattolica nella Cina : Discorso per l' Infanzia in Ferrara. 
del Canonico Pietro Merighi. 

(4) — Dovrebbesi per lo contrario biasimarmi, se osassi preferire i miei pro- 
pria pensieri a quelli di questi grandi uomini — Lezioni di S. Eloquenza del 
P. Anton Luigi Stagni di Cento M. 0 ; Milano, Longhi 1857. 

(5) Il Moroni pone la nascita nel 1181, e con esso molti altri, mentre alcuni 
la vogliono nel 1182. Moroni Gaetano; Di*, di Erudii. St. Eccl. Venezia 1840. 
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moni, che gl’ imposero il nome di Giovanni, chiamandolo più 
lardi Francesco , che in quel tempo volea dir Francese , a 
memoria del viaggio paterno in Francia; nome, che S. Bo- 
naventura chiamò avventizio. Ebbe a soffrire una grave ma- 
lattia nel 1205, durante la quale si risolse di dedicarsi a Dio, 
cosicché nel 120G tanto ernsi accresciuto in Ini quel sacro 
fervore, clic fondò quell' Ordine , nella grande umiliò sua de- 
nominalo de’ Minori , che dovea tanto estendersi , ed essere 
glorioso nei fasti della Chiesa. Spogliasi delle ricche vesti, 
ed al padre rinuncia ogni sua pertinenza, vestendo abito po- 
verissimo, con corda attraverso, c cappuccio al capo, quale 
allora portavano i pastori e i contadini di quella parte d’ I- 
talia. iVel 1209 comincia a radunare compagni all* impresa, 
c primi fra suoi discepoli ha un Bernardo da Quintavalle , 
un Pietro di Catania , ed un Egidio, coi quali ritirasi a Ri- 
votorto (I), dove si racconta da Tommaso da Celano, primo 
biografo suo, clic fosse visitato dall’Imperatore Ottone, e 
donde poi si toglie per irsene a predicar nelle Marche , nel 
mentre che Bernardo e Pietro scn vanno per lo stesso fine 
all’Emilia; scrive nel 1210 la Regola, e recasi a Roma a 
chiederne I’ approvazione del Pontefice Innocenzo III , che 
glid' accorda verbalmente, facendola poi solennemente appro- 
vare nel Concilio Lateranense del 1215, e venendo la stessa 
di nuovo ratificata con Lettera Apostolica dal Pontefice Ono- 
rio HI, nel 1219 ( secondo il Bruschelli ), o nel 1223 ( se- 
condo i Rollandisti ). Già sino dal 1210 avea il Santo rice- 
vuto in dono dai PP. Benedettini la Porziuncola, e nel 1213 
dal Conte Orlando il monte dell’ Alvernia , ove più tardi, e 
cioè nel 1224, pel suo sommo ardore pel Crocifìsso fu reso 
degno di portarne i segni manifesti, ricevendovi le Sacre Sti- 
mate (2). Fu pure devotissimo a Gesù Bambino , il cui na- 


ti) Gonzaga Fr. Franciscus; de Origine Seraphicre Familite ; 1587. 
t2) Fu giuridicamente comprovato il dono delle Ss. Stimate, come lo prova 
la Bolla di Alessandro IV data da Anagni nel 29 Ottobre 1255. Comprobatio 
i rritati! St.gmatum S. Frtmcisci de Assisto, eum pcenantm tmposìtione odversut 
filtri- rffirmantes ( Bollario Romano ). 
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sci mento avea voluto festeggiare nel 1223 colla maggiore so- 
lennità. Ottenne da Giovanni Veleta , Signore del Castello di 
Grecio presso Rieli , quanto a ciò occorreva , e vi costrusse 
un presepio, leggendovi dinanzi il Vangelo (1). Frattanto si 
erano estesi i Conventi nella bassa Italia, e già verso il 1214 
uno ve n’ era in Bologna, poi ne sursero nell’ Umbria, nella 
Toscana, nelle Marche, e nell’ Emilia, che comprendeva parte 
dell’ alta Italia, cominciando dalle Romagne, ove comparisce 
Provinciale nel 1221 un Fr. Graziano, cui nel 1227 successe 
Antonio, che fu poi Santo. Nè poco numerosi dovettero es- 
sere que’ Conventi , se fino dal 12IG erosi potuto convocare 
in Assisi il primo Capitolo Generale (2) , in cui piacque al 
Patriarca di ripartire i Minorili in Protende , e queste in 
Custodie; e se nel secondo, pure in Assisi convocalo nel 
1219, poterono intervenire ben oltre a cinquemila frati (3). 
In meno poi di quaranl’ anni si accrebbero fino a ventimila, 
in trenlatrè Provincie, ed ottocento Conventi sparsi per I’ Eu- 
ropa, come dal censimento fattone nel 1254 in Narbona (4). 
Francesco intanto avvicinavasi alla fine della laboriosa sua 
vita, e nel 3 Ottobre del 122f>, all' entrar della notte, se ne 
mori ; nè scorsero due anni dai suo passaggio che il Polite- 


ti) Ozanam già citato, nella cui opera è riportata la Canzone — Sin Fran- 
cesco net Bosco di Grecio — del P. Conventuale Kr. Francesco Frediani. Si 
deve quindi a S. Francesco la pia consuetudine de‘ Presepii figurati nella 
solennità del SS. Natale. 

(2) Fra Michel Angelo da Napoli; Chronologia hislorico-legalis Seraph. Or- 
dinis Fratrum Minorum ; Neapoli, Cavalli, 1650, Voi. I. 

(3) P. Fr. Didaco de Lequile, storico dell’ Ordine Minoritico; Franciscus 
ter tegislator Evangelicns ; Romeo , Dragondelli . 1667, Voi. 1, in cui è pure 
riportata la Phisiognomia esterna del Santo lasciatane dal Pontefice Grego- 
rio IX. Peraltro il Papini (Vita di S. Francesco), che pure ci dà la descri- 
zione materiale della figura; e portamento del Santo, non conviene sull’ ac- 
cennato numero di cinque mila, e dico doversi ritenere qumgentos, o piuttosto 
quinque centurias. Que’ frati si raccolsero sotto graticci e frascati, nel di di 
Pentecoste; lor letto era la terra, capezzale una pietra, vestito un sacco 
( Ozanam citato ). 

(1) P. Marcellino da Civezza ; Discorso sulla Storia Universale de' Frali 
Minori ; Genova, 1856. 
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fice Gregorio IX nel 16 Luglio del 1228 lo ascrisse al nu- 
mero dei Santi (I), e nel di successivo, sul colle allora detto 
dell’ Inferno, perchè luogo destinato al supplizio de’ rei, indi 
del Paradiso (2), geltò la prima pietra della nuova Chiesa in 
suo onore, creandola poi nel 1230, con Lettera Apostolica, 
Capo, e Madre di tutto l’ Ordine Minoritico (3), il quale 
giunse a tanta estensione e a tanta gloria che sul finir del 
secolo XV11I coniava cinque Papi, quaranlatrè Cardinali, due 
Elettori del Romano Impero , mollissimi Patriarchi , Arcive- 
scovi, e Vescovi, e più di cento venerati sugli altari, oltre a 
due mila martiri d’ambo i sessi, sette mila Conventi, e cento 
ventimila frali. Sino dai primordii di loro istituzione vennero 
detti Conventuali quei Religiosi che appartenevano a Con- 
venti, e vi stavano collegialmente , a preferenza di quelli ad- 
detti a semplici Eremitorj (4) , sino a che poi l’ Ordine in 
varii tempi venne a subire delle Riforme, per le quali i frati 
Minori si distinsero in Conventuali, in Osservanti, ed in Cap- 
puccini. 


(1) Un esemplare della Bolla circolare di canonizzazione di R. Francesco, 
originale e munito di sigillo plumbeo, sta nell’Archivio Municipale di Padova, 
e comincia — Sicut Balte (invece di Phialte) atircte etc. — Datum I.aterani 
Il Idus Maji Pont. N. Anno IV (li Maggio 1230; e quarto di Gregorio IX). 

(2) Lettere Apologetiche a favore de' Padri Minori Conventuali al P. Lettore 
Flamminio Annibali di Lalera ; Padova , Ganzati , 1778. 

(3) Bruschetti P. Domenico; Assisi Città Serafica; Orvieto 1821; — Moroni 
— Papini — Chavin de Malan — Secoli Serafici , o Compendio Cronologico 
della Storia Francescana : Firenze , Viviani 1757 ; — Cronache de' Frati Minori 
di Fra Marco da Lisbona, tradotte; Venezia e Parma, Giolito e Viotti , 1581. 
e seguenti; Conzaga; Waddingo ecc. 

(4) Il privilegio di essere nominati Conventuali, che il Moroni riporta come 
asserzione, fu loro accordato da Innocenzo IV con Bolla del 5 Aprile 1250, 
data da Lione , con la quale sono chiamati veri et fidetes Christi Ministri, e 
vengono autorizzati altresì ad avere particolari cimiteri. 
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Se del 1214 eravi già un Convento in Bologna; se dopo 
due anni, nel primo Capitolo in Assisi, vennero divisi i Reli- 
giosi in Provincie, e queste in Custodie, come già vedemmo ; 
se Bernardo di Quintavalle, oltre a Bologna, fondò i Conventi 
di Venezia, di Mantova, e di Milano (1); se nel 1220 era già 
istituito quello di Padova (2) ; è bene a ritenersi che anche 
in Ferrara sorgesse un Convento di Minori, vivente il Santo 
loro Fondatore; il quale, dopo i primi Capitoli generali, rc- 
cossi in Oriente, e ritornalo in Italia, visitò Padova, Berga- 
mo, Brescia, Cremona, Mantova, e Bologna, ove predicò il di 
dell’ Assunta nel 1222, come racconta Tommaso Arcidiacono 
di Spalatro, che in quel tempo ivi si trovava agli studii (3). 
Non è a supporsi pertanto che Ferrara, non ultima giammai, 
nè tarda alle opere di pietà e di religione, ne fosse priva; 
nè valga la osservazione che nel Codice del Giordano, che 
vuoisi del 1336, la Custodia ferrarese, soggetta alla bolognese 
Provincia, non accenni all’anno di sua fondazione (4); giac- 
ché ancor senza un documento speciale clic a questo ne ad- 
dili , abbiamo sufficienti prove per ritenere come indubitata 
la esistenza de’ Minori fra noi , vivente S. Francesco. Infatti 
un Tonso dè Falzagalloni, con suo testamento del di 11 Lu- 


ti) Franchini Fr Giovanni da Modena: de Antiquitate Franclscana; Rondi. 
Menichelli 1682. pag. 48. 

(2) Lucci Mons. Antonio; Ragioni storiche per la S. Congreg. de' Ritiecc., 
Napoli, Roselli, 1710 Intender però si deve di quello suburbano di Arcella; 
mentre il primo Convento nell' interno fu fondato nel 1229, come si dirà an- 
che in altro luogo ( Guida di Padova; Ivi, Sem. 1812, ptg. 404 ). 

(3) F. Marcellino da Civezza, già citato — Nota 12. 

(4) Righini P. Fr. Antonio da Rimini; Provinciale Ordinis FF. Minorum 
ex Codice lordano ; Roma, Zcmpel, 1763. 
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glio f 227 a rogito di Martino notaro, fa una donazione ai 
Frali Minori di Ferrara — Relinquo Fratri Vadasio cappata 
unatn de panno, quod uluntur fratres Minores, et fratribus 
Minoribus tres cappas ejusdem panni (!) — . Se dunque mo- 
riva Francesco nel 3 Ottobre I22G, e se nove mesi dopo 
viene fatta la donazione ai Frati di Ferrara, puossi ragione- 
volmente ritenere, che vi fossero da maggior tempo stabiliti, 
c quindi vivente il loro Istitutore. 


IV. 


Una Chiesa doveasi certamente ufficiare dai Conventuali ; 
a chi dedicata, non potrebbesi dire. Morto nel 1226 Fran- 
cesco, vedesi che ben tosto eretto gii venne un tempio, giac- 
ché se ne trova memoria scritta nel 1232 in un rogito di 
Jacopo Antonio (sic) fra Bonmercalo Albertino, c Pietro Buo- 
no d’ Almerico , bolognesi , con Gravedino Prevosto, Rustico 
Arciprete, cd altri Canonici della Cattedrale, stipulalo nel 22 
Marzo, in cui dicesi — ex regione S. Romani, super viam, 
qua ilur ad S. Franciscum ; — e questa la potremo chia- 
mare la prima Chiesa al Santo dedicata nella nostra Città. 
Racconta il Vacchi nella sua Cronaca manoscritta che del 
1241 nel 2 Giugno s’ incominciò a fabbricare la Chiesa di 
S- Francesco, in ajuto della quale nel 1243 la Comune donò 
ai Frati una parte di terreno, e la fé’ consegnare a mezzo 
del suo Massaro, in luogo detto il Pr aisolo, e prima Campo 
Sabbionaro ; la qual fabbrica , di cui gettò la prima pietra 
il Vescovo Filippo Fontana, era volta a settentrione, nell’ an- 


(1) Sbaraglia Fr. Gio. Giacinto, Memorie manoscritte ; Guarini M. Marc. 
Ant., Chiese di Ferrara, ivi. Eredi Baldini, 1621 ; Scalabrilli Can. Giuseppe 
Antenore, Chiese ; Feirara, Coatti, 1773; Frizzi, St. di Ferrava, Voi. III. 
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golo destro del Convento, come viene confermalo nell’ islru- 
mcnlo di donazione di altro terreno, fatta da Giacomo To- 
rello, figlio di Salinguerra, nel <245, dove sta detto = inler 
locum fratrum, et turrem Commvnis, quce est supur foveam 
Civilatis, = ove appunto è ora la via principale della Gio- 
vecca (<), e dove all'epoca dell’ Addizione Erculea, cioè sul 
finire del secolo XV, fu aperto il muro della Città, e fattavi 
una porta, con ponte sulla detta fossa. E dice anzi lo Scala- 
brini che in quella parte del Convento (ora però distrutta), 
eh’ era volta a tramontana , si scorgessero ancora le traccie 
di quest’ antica Chiesa. Vuole il Manini (2) che si trattasse di 
un' ampliazione , anziché di un nuovo fabbricato; ed a con- 
fermare tale di lui opinione ci soccorrerebbe I* antico Statuto 
del <264, esistente nell’ Archivio Ducale di Modena, il quale 
ne prescrive I’ ampliamento (3). Farmi per altro che si possa 
conciliare la Cronaca con Io Statuto, e col Manini, ritenendo 
quell’ ampliazione appunto come una nuova erezione , forse 
per la sua importanza ; del che potrebbero dar fondamento 
e I’ essere stala falla a spese del popolo ferrarese , allora 
assai generoso , e I’ esservi stalo il concorso dell’ Estense 
Azzo VII. È forse questa la Chiesa , in cui si crede fossero 
veduti gli Angeli , e udite le loro melodie , nel tempo che i 
Religiosi stavano devotamente salmeggiando nel Coro (4). 

Fu bensì cominciata una nuova Chiesa circa un secolo dopo, 


(1) Scalabfiui succitato. — Litta Pompeo, Famiglie celebri d’ Italia; Fa- 
miglia Torelli di Ferrara. — 

(2) Storia ecclesiastica, e profana di Ferrara; Tom. II. 

(3) Quod Ecclesia FF. Minorum debeat majorari slatuimus, et oridinamus 
quod Potestas futura tcneatur facere majorare et augumentari expensis Com- 
munis Fcrrarke de denariis Communis , Ecciesiam S. Frati cisci , in qua mo- 
rantur Fratres Minores. 

(4) Neque mirum, aut incredibile judicari debet quod de fratrum conci- 
nentium in hoc Monisterio efficacia refertur, quippe, ut scribit Barthol. Pi- 
sanus, tanta devotione in ilio divinum persolvebatur ollicium, ut sccpius visi 
et auditi sint Angeli cum fratribus alternis choris psallentes (Waddingus, 
to. IV, pag. 174 ); ciò che il P. Flamminio da Parma tenta di appropriare 
al primitivo Convento di S. Spirito. » 
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e precisamente nel 1341 (1). Nel mese di Giugno ne furono 
gettate le fondamenta dagli Estensi, e venne edificata da Ar- 
manno, Taddeo, e Falconetto, detti volgarmente da Fontana, 
con autorità del Vescovo Guido Baisio , e ci consta che nel 
1344 fosse già compiuta, o quasi al termine, essendovi stato 
sepolto il Marchese Nicolò entro cappella da lui fatta edifi- 
care. Si pretende che pur questa fosse rivolta al settentrione, 
volendosi indurlo da alcune fondamenta scopertesi nell’ ulti- 
mo restauro , in parte incluse nell’ attuai Tempio ( e preci- 
samente in una delle maggiori pile ), che tendono da quella 
parte colla loro direzione. Ma od appartennero alia prima 
Chiesa dedicata al Santo, e cioè quella già eretta nel 1232, 
ovvero converrebbe supporne una ulteriore fra quella del 
1341, e la presente; giacché in questa, nella parte setten- 
trionale, il muro superiore al contermine della navata presso 
le cappelle appartenne ad anterior Chiesa ricorrente per 
lungo nel senso stesso dell’ultima, nella quale lo compenetrò 
I’ Architetto Rossetti. Ma non è probabile , nè abbiamo me- 
morie di altra costruzione fra il 1341, e il 1494; e Io stile 
medesimo nell’ anzidetto muro è tale per le sue forme, colle 
sue pietre levigale e sagomate , colle sue aperture ad arco 
acuto, e co’ stipili a strombo, e cordonati, da farci aperta- 
mente conoscere I’ epoca appunto di quel secolo XIV. Nè 
devesi trascurare la osservazione che doveva essere per que’ 
tempi una Chiesa maestosa, se si guardi anche a quell'avan- 
zo di muro, se nel susseguente secolo vi si tennero sessioni 
pel Concilio, come si dirà in appresso. Vedemmo che del- 
1’ anteriore avea posta la prima pietra il Vescovo di Ferrara 
Filippo Fontana ; e che di questa ebbe ad autorizzare la e- 


(1) Cronaca di Fra Paolo da Legnngo, esistente nell'Archivio Estense in 
Modena (ricerche da me fatte fare con Rescritto Sovrano nel 185S), aggiun- 
gendosi dal AVaddingo ( tom. VII, pag. 217) — jactis hoc anno fondamenti* 
a domini* A lesi in Lì — , e confermandosi da lui lo detta epoca precisa del 1341, 
sebbene altro memorie la dicano fondata nel 1344. 11 che non potrebbe reg- 
gere, perchè le fondamenta si asseriscono gettate sotto il Pontificato di Be- 
nedetto XII, che mori nel 13-12. * 
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rezione il Vescovo Guido Baisio , il quale non la consacrò. 
Ebbe forse a rifiularvisi ? è nolo che Onorio IV emesso 
avea da Roma una Bolla fino dal 1286 nel mese di Gennajo, 
con cui facoltizzava i Frali Conventuali a consacrare le loro 
nuove Chiese , dove i Vescovi Diocesani pregatine , e scorsi 
quattro mesi, non vi si fossero prestati ; giacché o vi si ri- 
fiutavano, o conducevano seco loro tanto seguilo da rendere 
la solennità di troppo gravosa ( sono parole della Bolla ) (1'. 
S’ ignorano poi affatto i nomi degli architetti di questi Tempii; 
tacendone gli storici, c le cronache, non sarebbe improbabile 
che fossero stati monaci , fra quali vi furono abilissimi co- 
struttori , senza la vanagloria di lasciare ai posteri il loro 
nome, ovvero de' quali si perdette fra le tenebre del tempo 
il cognome di famiglia, come avvenne di Fra Giovanni Mi- 
norila, che credesi architetto del sontuosissimo S. Francesco 
di Bologna (2). Nel 1381 la Tribuna urgeva di essere ripa- 
rata; e Mastro Bertolino da Novara (del fu Giovanni, della 
famiglia Pioti, stipite di quella nobile ferrarese dei Novara ), 
ingegnerò dei Marchesi d’ Esle, somministrò del proprio Lire 
ducento , e l’opera sua pel restauro, ricevendone poi a re- 
tribuzione, con rogito 12 Febbraio dell’anno stesso di Fran- 
cesco del fu Sante Imperiali, la cappella di Sant’ Antonio in 
lus-padronato, posta presso la della Tribuna, al destro corno. 
Fu Egli stesso questo architetto che nel 1393 edificò altra 
cappella del proprio, ed altra dedicata a S. Jacopo di Galli- 
zia pel Marchese Alberto d’ Esle, che ne pose la prima pie- 
tra , gettandovi duy ducati d’ oro, dotandola di annue Lire 


(1) T.eone Arcivescovo di Ravenna era solito di portarsi a tali consecrazio- 
ni, e più specialmente alle visite, con cinquecento persone, e con cavalli ecc. 
(Bertoldi Catt. Fr. Leopoldo, Storia d' Argenta, To. II, j>. 89). 

(2) Gonz.ati Fra Rernardo, La Basilica del Santo ecc.. Pad. Bianchi, 1852, 
To. I, pad- U8. Nella descrizione di S. Francesco fatta dal D Vivoli Antonio, 
ed inserita nell’ Albo stampato in Bologna nella occasione della venuta ivi 
del Poufeflre Pio IX ( 1857) se ne dà per Architetto nn Marco Bresciani; 
mentre poi il eh. Michelangelo Gualandi nella sua ottima Guida edita nel 
18C5 ne tace il nome affatto. 
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mille , ed ottenendo poscia per essa Indulgenze , e Privilegi 
dal Pontefice Bonifacio IX, per cui fu chiamata cappella degli 
Estensi. E ciò concorda con la Cronaca già citala (I), che 
fa parola di tal’ erezione in detto anno 1393, e cita una po- 
sterior Bolla d’ Indulgenze di Papa Giovanni XXIII , del 26 
Aprile I4H, ove si dichiara fondata e costrutta dai Marchesi 
d’ Esle. Altre cappelle in seguilo furono costrutte anche da 
privati, fra cui da un Alberto Bonacossa nel 1435 quella 
delta dell’Assunzione, che nel 15 Agosto venne consacrala 
da Giovanni Vescovo, e cioè dall’ ora b. Giovanni Ta velli da 
Tossignano (2;; altra da Antonella del fu Petruccio da Siena, 
Vedova Checchi ab Aleis , intitolata a S. Giorgio, sita in co- 
lutnna quee est inter cappellani III. D. Eslensis , et illam 
Nobilium de Robertis (3), come da rogito di Evangelista Massa 
del 2 Agosto 1474 ; ed altra da Leonello del Pero, che del 
1515 la edificò sotto l’invocazione di Maria Vergine del Par- 
lo , riparata da suo figlio Giorgio dopo il terremoto. Questa 
appartiene all’ultima Chiesa, ed è l’attuale della già famiglia 
fìiminaldi, ora de’ Conti Saracco. Principi, popolo, e privali 
cittadini sosteneano le spese di cosiffatte erezioni, alle quali 
non alto sarebbe stato lo scarso peculio dei Frali, che allora 
si trovavano al certo con pochi beni di furtuna , e quindi 
con poco denaro (4). 


(1) Di Fra Paolo da Degnalo, nell' Archivio Estense. 

(2) Forse allude ai lavori di questa cappella una nota contemporanca di 
certo Petrobondi Braxcmoli muradore, da me vista, in cui v’ ha una partita 
di alcune lire per ismaltnre spondo di muro , vfilte ecc. Questa voce altro 
non suona che intonacare , come la usava il celebre Francesco Cennini circa 
lo stesso tempo, parlando dei pittori a fresco, dove dice — perché quello che 
smalti ti convien finire — (Introduzione allo Studio delle Arti del disegno ecc. 
Vocab. comp. eee. Milano, Va(lardi 1821. Tom. 11, ov’è riportato questo brano). 

(3) Per dir vero, non saprebbesi spiegare quella espressione sita in co- 
lumna ecc. fra due cappelle, quando col nome generico di cappella non si 
voglia intendere uno di quei tabernacoli , o cosi dotti capitelli, che si veggo- 
no appesi sulle colonne , o nelle pubbliche vie , dove si posero per le prime 
volte nelle occasioni di pestilenze. (Vedi Reminiscenze pittoriche di Firenze; 
Ivi, al Vulcano, 1845 ). 

(4) Non lieve prova della mia asserzione è un rogito, in data 8 Marzo 1415 
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V. 


Ma la munificenza dei Principi Estensi non era soddisfatta ; 
e le Arti Belle, che tanto s’ innalzarono dalla metà del seco- 
lo XV alla metà del susseguente, richiedendo un Tempio più 
maestoso, e condecorato. E nel 3 Agosto dell’ anno 1494 ne 
venne posta la prima pietra (I). Fu fatto atterrare l’Oratorio 
della Concezione, che si asseriva eretto sino dal i 28 1 , e che 
cadeva nel nuovo designato recinto ; e venne traslocato nel 
luogo inserviente a Refettorio, ad un piano superiore , detto 
perciò in seguito I’ Oratorio della Scala (2), ora pure sop- 
presso, e corrispondente sull’ attuai piazzale, in angolo alla 
via di Terranuova. Come altresì eravi a contatto l’altro Ora- 
torio detto di S. Sebastiano, che, esistente I’ anterior Chiesa, 
guardava sul piazzale suddetto, allora Cimitero. Vi si acce- 


dei Not. Urbano Rossetti, col quale un Giovanni Dalla Penna affranca una 
pesta di terreno in Tamara, onde col presso dell' affrancaziono dell’uso dis- 
unpegnare un messale ed una pianeta dall' ebreo Museto. 

(1) Cronaca già citata di Fra Paolo daLegnago; Frizzi, Tom. IV pag. 172; 
Manini, Tom, lì pag. 05 ecc. 

(2) In quest' ultimo Oratorio esisteva uno de' più bei quadri d' Ippolito 
Scarsella, detto lo Scarseiìino, buon pittore ferrarese morto vecchio nel 1620, 
rappresentante l'Adorazione de' Magi. Fu inciso all’ acqua forte . con molto 
spirito, ne) 1776 da David Gen, forse anche pittore, del quale non trovai che 
il nome nella sola Enciclop. Metod. dell’ Ab. Zani. Vi erano pure altri qua- 
dri, fra cui non mancavano lavori dei Caracci ; e si vendettero all' inglese 
Gio. Udny, per convertirne lo prezzo a beneficio del P. L. degli Esposti. Non 
piacque al gusto inglese por fortuna la tavola migliore che si ritenne del 
Francia, e vuoisi ora del Costa; nè io voglio qui dar giudizio fra questi due 
tanto distinti contemperanei ed amicissimi. Quel dipinto negli anni a noi 
più vicini venne posto nella Chiesa del P. Luogo, e nell'anno 1859 venduto 
per 4000 scudi all’ ora defunto Marchese Massimiliano Strozzi, presso i cui 
eredi si conserva. La lunetta eh' eravi sopra, che niuno contrasta a Fran- 
cesco Francia, e rappresentante una cosi detta pietà, è ora presso il signor 
Cav. Prof. Giuseppe Saroli. 
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deva mediante scale esterne; se ne ignora l' epoca della ere- 
zione , e solo è noto che nel 1435 vi fu istituita la Confra- 
ternita sotto la invocazione del Santo titolare. Ercole I d’ Este 
reggeva Ferrara, ed assegnò il decimo delle condanne, e con- 
fische in tutto lo stalo, mediante decreto 20 Dicembre 1499, 
confermando tale concessione con altro decreto del 13 Ago- 
sto 1501 (1). Erane Architetto, non già quel Giovanni Battista 
Benvenuti , che ne accenna lo Scalabrini , nè suo zio Pie- 
tro Architetto, come fu erroneamente dello anche da altri, e 
da me pure nella Guida di Ferrara (2), ma bensì 1’ Inge- 
gner Ducale Biagio Rossetti , come lo addimostrano le varie 
partile di pagamento a lui fatte in delta sua qualità (3;. Più 
innanzi vedremo in parte i nomi di coloro che vi lavoraro- 
no, quando sarò per accennare ciò che si riferisce alle Arti; 
ora dirò come già nel 1508 al 17 Novembre fosse talmente 
avanzata la fabbrica da potersi consacrare otto altari dalla 
parte della strada , a mezzo del Vescovo di Calcedoni , di 
nome Francesco, de’ Minoriti. Se non che, il Rossetti, quan- 
tunque di fama distinta per altri primarii manufatti (4), non 


(1) Archivio Comunale; Libro O delle Commiss. Bucali. 

(2) Eravi però in quel tempo il Pietro Benvenuti , che da un frammento 
de' libri antichi del Pubblico, del 1474 al fol. 89 , risulta essere stato Inge- 
gnere della Comunità. 

(3) — 1490 — Monnst. de li Ven. Frati de S. Francesco de Ferrara: per 
conto de li ducati 700 che dona lo Illustrissimo N. S. in nlturio ( ajuto ) a 
la fabrica ou Chiesa, lire 300 se fano boni a M. Biasio Roseto insegnerò, 
che li fa dita fabrica ecc. 

(1) 11 Coro della Cattedrale, il Campanile di S. Giorgio suburbano, 1* Ad- 
dizione Erculea, devonsi al Rossetti, il quale, se non era a rigore il lan- 
guente Architecturce restaurator, come lo dice il Guarini, godeva al certo 
di molta riputazione, come lo mostra l'essere stato Ingegnerò de’ Principi, 
e della Città, e il venir detto in pubblici atti — j mestanti viro M. Biasio 
Rossetto Architecto singulari ecc. — (rogito di Bartol. Cogo, cioè Cuogbi, del 
1495 nell'Archivio Notarile di Ferrara); da non confondersi però col Biagio, 
che fu autore del rarissimo — Libellus de Rndimentis music., Verona ?, de 
Sabio. 1529, con note musicali nel testo. L’ Architetto era figlio di Andrea, 
come da atti del 1501, in cui sta scritto — Blasius q. Andrete — , o mori nel 
1516. — Nè si potrebbero conciliare le asserzioni di chi disse Pietro Benve- 
nuti essere l'Architetto, supponendolo surrogato al Rossetti dopo il 1516, 


Digitized by Googte 



— 15 — 

pose mente abbastanza al fondo paludoso e basso del terreno 
ferrarese. E fu tale il difetto dell’ imbasamento che nel 3 De- 
cembre del 1515 il corpo di mezzo, tutte le colonne di mar- 
mo e di pietra colta, e parte del coperto , rovinarono alle 
ore quattordici (italiane); e fu fortuna od a meglio dire fu 
previdenza divina che nessuno vi restasse offeso, nè vittima, 
perchè i mastri in quell’ ora non erano al lavoro (1): ma 
nel 17 Aprile 15IG si ricominciò la fabbrica, e con tale ar- 
dore che nel 3 Ottobre del susseguente 1517 se ne principiò 
la ufficiatura. Non venne però al suo termine che nel 1530; 
in cui fu aperta fino alla vòlta dell’ Aliar maggiore, e per 
tutta la crociera, coll’ organo (2). 

Il Tempio ha la forma di Croce latina, ed- oltre alla fac- 
ciata rivolta a ponente, ha scoperto lutto il fianco dalla parte 
di ostro. La fronte, mediante sei pilastrate dì marmo, posanti 
sopra un'alta impellicciatura a guisa di slilobato, pure di 
marmo, segna cinque compartimenti, che rispondono all’ in- 
terna distribuzione, denotando le tre navi , e le cappelle la- 
terali. Su questo primo piano s’ innalzano altre due pilastrate 
di cotto , che sostengono un frontone quasi a squadra (3). 
A questo corpo mediano fanno sostegno due aloni con volute 
rovesciale in cima ed in fondo , di pessima forma , che de- 
marcando in certo modo la pendenza dei tetti delle navi 
laterali, e delle cappelle, servono colla loro obliquità a fini- 
tori dei medesimi. Sul vertice del detto frontone, ed ai fian- 
chi del triangolo, non che presso la parte inferiore degli a- 
loni, stanno cinque acrolerii, o piccoli piedestalli sormontati 


perchè Pietro moriva nel 1481 (Vedi mio libro Notizie relative a Ferrara ecc. 
a pag. 539 V. Di costui, che fu detto anche Dagli Ordini , e del Rossetti , do- 
vrò parlare a lungo in altro mio lavoro, dove saranno illustrati molti docu- 
menti Artistici riguardanti Ferrara. 

(1) Cronaca Zerbinati, nella pubblica Biblioteca. 

(2) Fra Paolo da Legnago, altre volte citato. 

(3) Ossia ad angolo retto al vertice, a differenza dei gotici, che sono sem- 
pre sotto squadra , ossia acuti, e talvolta assaissimo acuminati, secondo l’ e- 
poca della costruzione. 
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da altrettante croci di ferro. La porla principale di marmo 
componesi di due pilastrate, e timpano, di forme semplici e 
modeste : due porle sono laterali a questa , una delle quali 
adornata pure di marmi, che sostengono un monumento fu- 
nebre della famiglia Saraceni. Al di sopra della maggiore è 
un finestrone rotondo cosi detto occhio di bue, e sulle late- 
rali la finestra è di forma moderna, e quadrangolare , come 
lo sono pure le altre due rispondenti alle file delle cappelle. 
Sta sul dinanzi alla facciata un ampio e quadrato piazzale, 
che nel 1620 venne, a cura del P. F. Agostino Superbi fer- 
rarese, cinto luti’ attorno da colonnette di marmo, con ro- 
buste catene di ferro. Le pilastrate sul fianco della navata 
sono di cotto; di marmo quelle della fronte della crociera, 
e posano del pari sul basamento di marmo, che vi ricorre a 
lungo ; la porta d’ ingresso su questo fianco è affatto disa- 
dorna. Rotonde sono altresì le grandi finestre superiori, che 
corrispondono sulla nave maggiore, e nella crociera ; mentre 
le altre delle cappelle (e sono due per ognuna) veggonsi di 
forma oblunga, e conterminate a semicerchio, ossia ad arco 
a tutto sesto. Una bella cornice di cotto, a stampo, con ovoli 
e dentelli, dividente la facciata in due ordini, e proseguendo 
sul fianco, porta medaglioni con immagini di Francescani, so- 
stenuti da angeli a volo , e da serafini , framezzo ad ornati 
di buon gusto. 11 grande coperto s’ innalza sulla nave di mez- 
zo , mentre le laterali, e le cappelle, sono coperte da altro 
tetto inferiore per ciascuna parte, cui stanno a contermini 
gli aloni di che si disse. 

L’ interno del Tempio è veramente maestoso, c suscita l’ i- 
dea delle opere del celeberrimo Bramante, come anche os- 
servò il eh. Architetto vivente f,av. Nicolò Matas, autore del 
progetto per la facciala di S. M. del Fiore, Cattedrale di Fi- 
renze. Nè vi discorderebbero l’epoca, ed il sapersi aver egli 
innalzalo palazzi e templi nelle Romagne, se non si sapesse 
in pari tempo che dal 1476 al 1499 stette alla Corte di Mi- 
lano, e di poi andò a Roma, ove morì settuagenario nel 1514 
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( Lanzi , Storia pittorica dell' Italia ) , e se principalmente 
non si avesse già veduto con certezza esserne stalo il Ros- 
setti l’Architetto. Componcsi di tre navate, in capo alle quali 
una grande nave traversa viene a formare la croce. Le pic- 
cole navi sono coperte ognuna da otto fornici , ossia mezze 
sfere (I) corrispondenti ad altrettante cappelle, che vi si ad- 
dossano contro, e coperte a botte in pietra cotta. Queste cap- 
pelle hanno le arcale, i capitelli, ed il corniciame di mattoni 
essi pure lavorali a stampo, con ovoli e dentellature, il tutto 
di stile misto. La nave maggiore sollevasi sopra colonne di 
ordine jonico basate su piccoli plinti , e costruite di tanti 
pezzi soproposti l’uno all’altro sino ai capitelli, che ne so- 
stengono gli archi ricinti di archivolti a pietra in cotto, con 
ovoli modernamente e con dentellature, come alle cappelle. 
È divisa in quattro grandissime vòlte, i cui orchi, basali so- 
pra goccie poco più in su della trabeazione , comprendono 
la larghezza di due cappelle per ciascuno. La nave traversa 
ha tre cappelle a dritta , e tre alla sinistra dell’ Aliar mag- 
giore : al capo della parte del Vangelo sta la cantoria eol- 
1' organo (2), ed all’altro capo è la sortila laterale. Questi 
due capi , e I’ altro della nave maggiore , sono divisi , sotto 
la cornice, in tre piccoli archi sostenuti da colonne risalenti 
dal muro per metà del diametro. — Ma non passarono otto 
lustri che la Chiesa ebbe a soffrire deperimenti, ed a subire 
modificazioni , in causa di un orribile terremoto. Già sino 
dal 1501 questa forza irresistibile di uno fra i più flagellanti 
fenomeni della natura avea nel 24 Novembre atterrato molle 
case, ed offesi non pochi individui: ma nel 1570 il 17 pure 
di Novembre cominciò a farsi sentire in modo sì spavente- 
vole che uguale non lo era stalo dal 1234, perdurando per 


(1) Malamente f [trono chiamate da taluno colla voce francese di catione , 
le quali si elevano dal centro assai meno del raggio. 

(2) All' antico ne venne sostituito uno affatto nuovo nel ISSI, costruito 
dagli abilissimi Rotori di Bologna. Un dettagliato articolo, ch'io ne pub- 
blicai allora, viene riprodotto alla fine di questo librò. 
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nove mesi. Caddero torrioni c merli delie antiche mura, del 
palazzo della Ragione, e di quello de’ Contrari; le estremità 
superiori delle torri del Castello, due torricelle soprastanti 
al presbiterio della Cattedrale; molti altri palazzi, case, e 
chiese, rimasero del tutto od in parte atterrate. Generale fu / 

lo spavento dei cittadini, che in numero, come dicesi, di un- 
dici mila si allontanarono dalla Città, cosicché a richiamarli 
fu duopo di un bando ducale, che in data del 14 Agosto 
15 71 ne prescrivea il ritorno entro l’Ottobre. Al Tempio di 
San Francsco si sciolsero le vòlte, caddero in parte i muri, 
e la facciata diroccò sino quasi alla metà: ed il P. Agostino 
Righini ferrarese, che reggeva il Convento, impiegò cure, 
nflìcii, e quanto avea raccolto dalle sue predicazioni sui più 
distinti pulpiti dell’ Italia, per farne eseguire l’imponente re- | 

slauro, spendendovi I’ ingente somma di circa diciotto mila 
scudi. Fn rifatto il tetto (t), ed in luogo delle vòlte furono 
sostituite delle cannicciate pinne, le quali formano un circolo, 
e si basauo a tangente sulla sommità dei quattro archi, che 
danno il quadralo d’ ognuno de’ grandi compartimenti , la- 
sciando agli angoli altrettanti pennacchi , o vele (2). Fu in 
questa circostanza che vennero sostituiti gli occhi di bue, o 
fìnesfroni rotondi , mentre da prima le finestre erano della 
stessa forma di quelle esistenti nelle cappelle , come se ne 
veggono le vestigio tuttora nella parte di muro racchiusa 
dalle vòlte suddette, da chi per le angustissime scale inler- 

(1) Il tclajo del tetto è costruito di legname di monte, o con perfetta re- 
gola d’arte sono poste le incavallature, e le catene, coi loro ajuti o mem- 
bri inferiori, con incastri e leghe di ferro, con monaci e puntoni, e tutt' al- 
tro prescritto da questa parte meccanica dell' Architettura. 

(2) È forse a questo apparato di cannicciate, unitamente ai fornici delle 
laterali navate, che devesi 1’ Eco sorprendente, che odesi in questa Chiesa, 
percuotendo in dati punti il suolo, a ripetere per inclitissime volto, fino a che 
sempre declinando si perde. Si credè che a ciò concorressero anche i vuoti 
dei moltissimi sepolcri: ma 1’ Eco non ha punto diminuito di forza neppur 
dopo 1’ interramento di essi. Il celebre matematico P. Francesco Lana lo 
chiama ammirabile nella erudita sua opera, Magislerium natura et arti» e cc. 

Tom. li, lib. 10, cap. 2. 
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ne si arrampicili sul lelnjo del tetto , come io feci ; e come 
si scorge anche dall' esterno nella parte di mezzodì, ove sono 
chiuse soltanto a metà della grossezza del muro, e vanno ri- 
cinte da arcate a semplice risalto, con vòlte di corda infe- 
riore al diametro , ossia ad arco scemo. Nè quelle finestre 
potevano essere altrimenti nella prima costruzione, ove l’Ar- 
chitetto avea I’ obbligo di rimanere consontaneo al suo pro- 
getto , tutto doveudo essere in armonia colle linee e parti 
principali, e coll’insieme dell’opera (I). E cosi furono ag- 
giunte le due travi , o chiavoni (2) a forma di cornici , che 
coi loro capi o teste s’ internavano nelle pile principali in 
senso longitudinale della Chiesa; fu costruito il Presbiterio, 
che sorge per tre gradini dal suolo delle navi , e dietro cui 
si sfonda il Coro, con ricchi stalli, e con un grandioso tritico 
nell’ancona; fecersi la balaustrata di marmo (non più ora 
esistente ) avanti I’ aitar maggiore, e I’ organo di grande di- 
mensione : arricchendosi anche la sacristia di drappi , e di 
tappezzerie fiamminghe , rappresentanti la istituzione del- 
I’ Ordine , i miracoli c la morte del Santo Patriarca (3). 
Fu poi chiamato da Bologna il Padre Franceschino Visdo- 
mini ferrarese, celeberrimo predicatore, onde invitare il 
popolo alla elemosina ; il che fruttò la somma di scudi 


(1) Uopo- Dell' Architettura. 

(2) Costarono scudi cento per ciascuno, corno assicura una Cronaca ma- 
noscritta. 

(3) Sino dall'apertura dell’ attuai Tempio, cioè prima del terremoto, era la 
sacristia fornita di arredi anche ricamati, pei quali circa il 1535 avea lavo- 
rato un Francesco Bianchi Ricamatone; arto, che un tempo esercitavasi da 
molti , come dalle memorie , che ne restano ancora. Chiamai fiamminghe le 
tappezzerie con sopravi gli atti di San Francesco, e ciò deve intendersi per 
la qualità, o stile ; mentre sappiamo che tali arazzi, appesi più tardi nel Pre- 
sbiterio, poi nella Cappèlla del Santissimo, indi scomparsi, furono fatti in 
Firenze nel 1573. Forse i cartoni erano dei Dossi (Baruffaldi, Vite de’ pittori 
ferraresi. Voi. I. pag. 209 ): ma in questo caso doveano ben da lungo tempo 
essere preparati, e non per commissione del Pad. Righini, perchè 1’ uno dei 
Dossi moriva non più tardi del 1510, 1' altro nel 1518, come ho comprovato 
nel citato mio libro yotizie eco. 
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fremila , i quali servirono a ricostruire la facciata (I). Il 
P. Righili! ben meritò adunque dell’ Ordine suo, e della pa- 
tria , e la sigla denotante il suo nome MAR cioè Magister 
Auguslinus Righinius, coll’anno 1570, stavano ripetutamente 
dipinti sotto alcuni dei maggiori archivolti (cancellati nel re- 
cente restauro, di cui sarà detto); come vuoisi che rappre- 
sentala fosse la di lui immagine nel San Bonaventura , che 
dipinto dal Mona vedevasi nella vecchia sacristia, sopra una 
delle serrande del principale armadio. Tanti e si grandiosi 
lavori richiesero assai tempo, e solo nel 13 Novembre del 
1594 potè la Chiesa essere solennemente consacrata, coll’ ai- 
tar maggiore, dal Vescovo Mons. Giovanni Fontana, che ac- 
cordò ben anche alcune indulgenze ; avvertendo però che 
aveala benedetta non poco prima , onde potervisi ufficiare , 
I’ antecessore Mr. Paolo Leoni, già morto fino dal 1590. 

Basilica è detto questo Tempio; e bone a ragione può 
chiamarsi tale non tanto per la mole, quanto per la sua for- 
ma in generale (2). Le Chiese nostre però non presentano 


(1) Superbi Fr. Agostino M. C. ; Cronaca o memorie manoscritte, nella pub- 
blica Biblioteca. 

(2) La Basilica è descritta egregiamente dal fu Cav. Amico Ricci , nella 
sua Storia deli' Architettura d’ Italia dal secolo IV al XVIII, Modena 1857. — 
Era in origine destinata ai Tribunali, e rimonta all' anno 231 avanti G. C. ; 
indi servì ai mercanti e cittadini per trattarvi negozii , come all' odierna 
Borsa. Il corpo principale si dividea in tre parti, cioè il corritojo centrale 
formato da duplice fila di colonne, e due parti laterali, l'una per gli uomini, 
1" altra per le donne, che aspettavano il momento di presentarsi al Giudice. 
Tutte tre queste linee longitudinali mettevano capo ad uno spazio traverso 
innalzato con alcuni gradini, e destinato agli avvocati, notaj, e leggisti. li 
corritojo centrale protendevasi a semicerchio sormontato da una sodltta a 
forma centinata e saliente, siccome la cima di una nicchia. Tal sorta di co- 
struzione, adottata negli ultimi tempi dell’ Architettura romana, chiamavasi 
in greco absis, in latino tribuna, ove sedevano i Magistrati, e gli Assessori, 
da cui poscia le Corti di giustizia trassero il nome di Tribunali. Questa è la 
forma .più antica, e più semplice delle Basiliche ; le quali in seguito ebbero 
cinque navate, ed ornamenti, con maestoso vòlte. I cristiani, eh’ eransi for- 
mate lo cripte o celle sotterranee, in modo da essere divisi gli uomini dalle 
donne, quando al finire delle prime persecuzioni poterono darsi al pubblico 
culto, adottarono anche le basiliche, perchè confacenti al medesimo. Lo spa- 
zio centrale è T immagine della nave di S. Pietro; i laterali mantenevano 
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per !o più il semplice rettangolo della Basilica vera, nè la 
croce a quattro braccia, come nella Chiesa greca; ma è una 
mescolanza dell’ una e dell’ altra, formata di una o più lun- 
ghe navate , clic mettono capo ad un’ altra trasversale , in 
modo che la loro pianta è una croce latina (1). Nei primi 
secoli della Chiesa i Cristiani si servirono di alcune delle Ba- 
siliche pagane, come la Sessoria convertita da Costantino in 
tempio del vero Dio ; ed altre ne costruirono per intiero 
sulla forma e disposizione delle prime ; non già per defe- 
renza od abitudine ai rili pagani, ma solo perchè servivano 
loro mirabilmente , e perchè la loro distribuzione, collegata 
solo cogli usi civili, non era nè avversa, nè incompatibile 
colle idee della novella religione promulgata da Cristo (2). 
E per tal modo erano più lontani dall’avere in essi fabbricati 
la idea del culto pagano ; meglio in ciò operando di quanto 
fecero gli ebrei conquistatori della Giudea, i quali adottarono 
i templi stessi de’ pagani , e degl’ idoli , per surrogarvi il 
culto del vero Dio (3). Vuoisi che basiliche con archi su co- 
lonne non ve ne fossero in antico , ma bensì ad architrave , 
e che fossero i Cristiani i primi ad impadronirsi dell’ im- 
portante elemento del vólto, per cui giunsero a differenziare 
nettamente i loro sacri edilizii (4) ; sebbene ciò non possa 


la separazione dei sessi. L'altare surse alla estremità della nave, nel centro 
di quell'area trasversale, che per la sua direzione rispetto alla navata stessa 
si presentava come arco di trionfo; e cosi si chiamava. Nell'apside centrale 
era facile innalzare una sedia dominante, e l'altare ed i sedili pei Ministri. 
In vece del Magistrato sedeva il Vescovo , e il Clero allineato a dritta e a 
sinistra rappresentava gli Assessori del Magistrato. I corritoj, o gallerie, fu- 
rono dette navi. — 

(1) Hope ; Storia dell' Architettura 

(2) Sludii di Pietro Selvatico su/l' Architettura e Scultura di Venezia dal 
medio Evo ai nostri giorni, Venezia, Ripamonti Carpano, 1817. 

(3) ediflces consacrés à des idoles , quo ics conquirans eux-memes eu 

adopterent l'usage, par pure imitation, et bien qu' il s'agit du culte du vrai 
Dieu ( F. de Saulcy ; Histoire de V Art. Judaique lirèe des textes sacres etc. 
Paris, Didier, 1858. Livre de Samuel, pag. 95 ). 

(4) Ce furent les Chrctiens qui, les premiere, s'emparèrent de cet element 
important, le vdute, etc. ( L’ Abbé I. I. Bourassé; Archeologie Chrétienne ; 
Tours , che z Ad. Marne, 18 12, pag. 29 ). 


tu, 
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poi riferirsi che alle basiliche, o chiese, in quanto che il 
vólto è antichissimo, come se ne hanno molti esempli ; fra i 
quali nel ponte presso il distrutto tempio di Salomone, c nelle 
rovine di Ninive, città caduta oltre a sei secoli prima del- 
I’ Era volgare (I). Ma torniamo a San Francesco. 

Presso la Chiesa esisteva una sacristia, soppressa negli ul- 
timi restauri, de’ quali parlerò in seguito, e demolita nell’A- 
prile del 18C4; questa era assai ampia, ed appositamente 
fabbricata. Nell’ allo uvea due grandi vòlte a quattro vele ri- 
correnti con cordonate nelle coste al centro o vertice, ov’era 
uno scudetto con lo stemma della nobile ora estinta famiglia 
dei Gualengo, che la fece erigere, e che vi teneva il sepol- 
cro, come dalla lapide che vedevasi nel pavimento, con altro 
stemma, che accennava bensi alla delta famiglia, ma non al- 
l’ individuo benefattore, nè all’ epoca della erezione. Un tem- 
po vi si videro pitture a scomparii , ed un crocifisso nel 
mezzo, il tutto a fresco, poi ricoperto di calce, di stilo del 
secolo XV. Tornerò a suo luogo su questi oggetti d’ arte. 
Nell’ esterno della sacristia sei pilaslroni dal piano si alza- 
vano sino al tetto, e ne sorreggevano gli angoli e le parti 
mediane, facendo sostegno ad un’ alla cornice, che girava in- 
torno all’orlo estremo presso al letto, con cappe od archetti, 
che portavano una cordonata , ed erano sostenuti nelle divi- 
sioni da goccie a guisa di mensolone, della stessa gentilezza 
di quelle che veggonsi nell’ antico Tempio di Santo Stefano 
c dei soppressi di San Romano, San Salvatore cé altri. An- 
che sotto questa cornice, di pietra cotta a stampo, si vede- 
vano ancora gli avanzi di pitture a scomparto, falle a fresco. 
Le finestre antiche furono soppresse, ed erano oblunge, e 
conterminale da arco acuto , come scorgevasi dalla parte e- 
slernn al capo di oriente, essendosi poi rimpiazzate con altre 
moderne sui fianchi del fabbricato. Vorrcbbesi che la ere- 
zione dei medesimo fosse posteriore al Tempio; ma i suoi 


(1) F. de Saulc.r — opera già citata. 
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stessi caratteri lo smentivano, com’ erano appunto i costoloni 
interni nelle vele, le cappe e cordonate esterne della cornice, 
e lo stile particolare delle pitture a scomparto , che troppo 
si palesavano del secolo XV, come per certo erano di quel 
tempo gli arniadii laterali di noce , che portavano su loro 
stessi incisi I’ anno della costruzione ed il nome del costrut- 
tore, e che per la loro grandezza è da credersi fossero falli 
per queslessa sacristia. Un’ altra non lieve prova dell’ ante- 
riorità al Tempio si è questa; che dalla parte di ponente la 
sacristia era quasi a ridosso della Chiesa, non distandone che 
di circa un metro, e ricorrendovi non ostante nella parte su- 
periore e la cornice di collo e le pitture a scomparto ; lo 
che non sarebbesi operato , nè sarebbe stata posta si presso 
alla Chiesa fuori di ogni regola e di ogni opportunità , se 
fosse stata di costruzione posteriore, lo penso poi che servisse 
all’ anlerior Chiesa e cioè a quella cominciata nel 1341, e 
fosse quindi eretta sul cominciare del secolo decimoquinto ; 
e la sua posizione lo confermava maggiormente , in quanto 
che vedemmo indubitato che detta Chiesa era rivolta nella 
stessa direzione dell’attuale, addimostrandolo le ancora esi- 
stenti reliquie. 

Del Convento , ora distrutto , se si eccettui la parte detta 
del Noviziato , cui è sottoposto un comodo loggiato dalla 
parte d’oriente, e fondato da Nicolò dall’ Arpa, come da suo 
testamento del 9 Maggio 1528, compiuto dal ferrarese I*. Car- 
lo Antonio Schiatici, non si hanno che poche ed incerte me- 
morie. La moglie del Marchese llinaldo d’ Este, Forlana Mar- 
carufi, fece costruire un gran Chiostro (1) , e il dormitorio , 


11) Forlana era figlia del valoroso Benasciuto Marcarufi di Padova. Il 
chiostro fu costruito prima del 1362 ; come dalla seguente iscrizione « Hoc 
« porticale fecit fieri nobilis et potens domina Furlana de Marcarufis de Pa- 
« duo, uxor q. b. m. Illustr. et magnif. domini Rainaldi Dei grafia Est. March. 
« qute obiit anno dom. millesimo CCCLXII die XIIII Novembri» Indictio- 
« ne XV ». Frizzi ( Storia di Ferrara, Tomo III, pag. 15 ) la dice Orsolina 
Macraru fi, che Jacopo da Marano poi vorrebbe fosse chiamata Forlana per 
la focosa sua testa! 
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dov’ era già la prima Chiesa : tulio ciò fu poi distrullo da 
un incendio. Nel cortile racchiuso dal dello Chiostro slava 
una grande e magnifica cisterna di marmo , fallavi riporre 
nel 1490 (1). il P. Agostino Superbi, nel tempo della sua 
reggenza, fece rinnovare quasi per intiero il Convento, con 
colonne e vòlte, nel 1622, ed un nuovo Refettorio due anni 
appresso (2). Essendo in antico sparse le scuole, quattro di 
esse, della facoltà Legale, stavano nel Convento di S. Fran- 
cesco, 1’ una delta grande , corrispondente all'antico Refet- 
torio , e le altre sotto I’ Oratorio altrove accennato di San 
Sebastiano: le quali scuole furono accresciute poi dopo il ri- 
torno del Marchese Alberto d’ Eslc da Roma nel 1391, dove 
ottenne la celebre e tanto proficua Bolla sulle Enfiteusi pro- 
mulgata nel 1392, nonché l'altra data subito nello stesso 
1391, sulla nostra Università, che venne parificala alle cele- 
bri di Bologna, e di Parigi ; ciò che produsse il bisogno di 
tale aumento di scuole , in causa che ne venne una somma 
concorrenzza di Greci, Fiamminghi, Tedeschi, Francesi, In- 
glesi , Spagnuoli , e Portoghesi , che si portavano qui a stu- 
diare , e perchè le scuole non furono riunite che assai più 
tardi nel Palazzo detto del Paradiso ove sono tuttora (3). 
L’ Oratorio di M. V. della Salute , detto la Giesiola , ossia 
piccola Chiesa, che stava sulla via ad ostro, ed appartenente 
al Noviziato, fu fatto erigere nel 1572 per cura del già no- 


ti) Forse quella stessa, che Clemente VII! benedisse nel 1598, per la qualo 
circostanza i frati vi fecero scolpire — Clemens Vili P. M. huic aquse be- 
nedixit anno MD1IC die XVIII Maii;fratres deinde rcstaurarunt anno MDIC 
Mens. Julii — ( Guariui, Chiese di Ferrara eee., Lib IV, pag. 233 ). 

(2) È noto che questi frati, non so se per un generale privilegio, o par- 
ziale a Ferrara, potevano vietare che altri Conventi si erigessero a distanza 
minore di trecento canne ; per cui ebbero a sostener lite coi Carmelitani , 
al finire del secolo XVII, perchè asserivano essi di poter ciò fare a sole 
centoquaranta canne. 

(3) Borsetti Ferrante; Uistoria Almi Gymnasii ferrariensii ; Volumen l, 
pag. 20 9 — . 11 Palazzo, eh' era del Cardinale Ippolito d'Este, fu preso ad 
affitto per annui scudi ottocento d’oro in oro dal Comune, onde saggiamente 
riunirvi tutte le scuole, e ciò fu nel 1507; avendone poi più tardi fatto racqui- 
eto, lo che fu nel 1580. 
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minato P. Agostino Righini. Il Noviziato serve ora ai pochi 
Religiosi dell’ Ordine, che rimasero a custodia del Tempio, e 
I’ Oratorio fu convertito a sacristia nei recenti restauri. 

Il nuovo Tempio mancò di Campanile per lungo tempo. 
Torri campanarie e campane ai primitivi tempi de’ Cristiani 
erano ben poca coso: una delle prime torri, quando s’in- 
grandirono le campane , vuoisi quella notala da Anastasio 
Bibliotecario nella vita di Stefano IH al 770 nella Chiesa di 
S. Pietro a Roma. A poco a poco vennero quelle altissime 
e belle costruzioni, in cui gareggiarono le Città, che forma- 
rono la maraviglia dell’ Arte , c che seguirono I’ architettura 
de’ Templi , quando loro furono contemporanee ; lo che per 
altro non fu frequente, come vedesi nelle torri di Firenze, 
Venezia, Ferrara, ed altrove (I). A spese del Cardinal Boni- 
facio Bevilaqua nel 22 Giugno IG06 si gettò la prima pietra 
del Campanile di S. Francesco, cui servirono in parte i ma- 
teriali delia distrutta delizia ducale di Belvedere, con dise- 
gno del distinto nostro idrostatico Gio. Battista Alcolli detto 
I’ Argenta : la scala interna è di colto. Vuoisi che s’ innal- 
zasse per circa metri quaranta fino ad un cornicione, al di 
sopra del quale torreggiava il cosi detto ordine delle cam- 
pane, superando per tal modo ogni altro della Città. Nessun 
ornamento, eccello alcune incassature esterne, vi si vede og- 
gidì, non avendosi memoria della parte superiore, che forse 
dovea portare qualche bel disegno. Ma l'Architetto, più fe- 
lice in più ardue imprese, non calcolò abbastanza la debo- 
lezza del suolo , per cui la torre piegò verso la Chiesa , e 
nel (CiC in fretta venne in parte smantellata, e fu circa per 
un terzo, rimanendo tronca quale ora la vediamo e per modo 
che la pianta della sommità non sortisse dalla metà della 
pianta alla base, tagliando poi il muro dell’ estremità rima- 
sta, onde aprirvi gli attuali finestroni, corrispondenti al piano 
delle campane. Fu coperta la sommità con (etto a tegole , a 


(I) 1. I- Bourassn ecc. op'ra già citata, 
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quattro fuccie di lievissima inclinazione , onde non aggiun- 
gere Jilcun sensibile peso alla fabbrica (1). 

La campana maggiore appartiene alla vecchia torre ( chè 
pur dovea esservi ), come risulta da note (2), le quali com- 
provano che venne falla fondere nel 1599 per cura del 
P. Bellaji conventuale, e coll’opera del celebre fonditore 
Giorgio Albenga (3); venendo poi rifatta da Tommaso Antonio 
Siariani nel 1724, come da scrittura del 20 Gennajo (4). Pesa- 
va la prima mille libbre, l’altra ne pesa mille cinquecento (5). 

Nel 2 di Agosto del 1798 venne intimata la soppressione 
dei Conventuali dal Potere Esecutivo della Repubblica Fran- 
cese. Fu chiuso il Tempio, ma riaperto dopo pochi giorni ; 
nel 1799 vi rientrarono i frati, che ne ripartirono nel 1801. 
Il Convento fu venduto, e in massima parie atterrato, come 
già si disse (6). Ridonato ben presto il Tempio al pubblico 
culto, fu nel 1846 eretto a Parrocchia in luogo di S. Gre- 
gorio : ma nell' Ottobre del 1847 il parroco rilirossi alla 
prima sua sede , c vi si ristabilirono nel Gennajo del 1848 
i PI'. Conventuali, de’ quali, dopo il recente Decreto di sop- 
pressione delle Corporazioni Religiose , non rimasero che i 
i pochi, di cui dissi più sopra. 


(1) Prilli ; Si. di Ferr. Tom. V , e Relazione originale anonima nell' Ar- 
chivio del Comune, del 30 Luglio 1616. S' impiegarono quattro anni in questa 
costruzione, che fu eseguita da M. Francesco Duoso, o Buoso. 

(2) Originali. 

(3) L' Albenga è fonditore di molte statue, e in detta epoca fuse in Ferrara 
il busto in medaglione, e la gran lapide, che furono posti nella facciata della 
Cattedrale. Toltine di là nel 1796, vi fu riposto il medaglione (di Clemente Vili) 
in questo secolo, ed alla lapide metallica ne fu sostituita altra di marmo. 

(4) In originale. 

(5) Intorno alle Compone, cosi dette perchè le prime furono fatte del mi- 
glior metallo di Campania, o perchè in Nola, città di quella Provincia, per 
la prima volta adoperate all' uso cristiano, può vedersi l'opera dcU'Ab. Can- 
cellieri — Le due nuove campane di Campidoglio , benedette da Pio Vii; 
Roma, Fulgoni, 1806: e il Diz. già citato del Moroni. 

(6) Antonelli Can. Giuseppe; Indicatore Feeles. ferr. del 1815. 
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VI. 


Tre secoli e mezzo di tempo doveano produrre qualche 
sconcerto nel vasto fabbricato; e cosi fu. Nel 1849 i coperti 
abbisognavano di restauro, c si ebbe ricorso al Comune, che 
prcstossi alla spesa per qualche ccnlinoja di scudi. Avvenne 
infrallanto ( e ciò è forse ignorato ) che io e 1’ amico Gae- 
tano Davia scultore, desiderosi di visitare il già descritto te- 
lajo della copertura, ci arrampicammo per quelle anguste 
scale , ed aggrappandoci alle centiualurc che sostengono la 
cannicciata salimmo alle soffitte. Vedemmo quel tratto di muro 
della vecchia Chiesa concentralo nella nuova , il quale non 
essendo forse stato a dovere immorsato lasciò cedere la parte 
nuova , per cui manifestassi una grande apertura. Conside- 
rammo , che questa dove» produrre una inclinazione alla 
grande pila corrispondente a capo di quel muro principale ; 
ed infatti discesi ed entrali nel Tempio, verificammo che ciò 
sussisteva. Presente a questa ispezione il R. P. Guardiano di 
que’ Religiosi , pensò egli necessario fosse un esame di per- 
sona dell' arte , dalla quale si ebbe a far considerazione a 
quanta era stalo da noi rimarcato , e che inoltre la pila di 
contro sembrava, per le sue crinalnre, spezzarsi in via ver- 
ticale nel mezzo, tendendo perciò ad aprirsi (lo che avrebbe 
prodotta la ruina della Chiesa ) ; crinature , che ripclevansi 
in una parte del peduccio che sostiene l’ adiacente archivolto 
della prima cappella, la cui sottesa catena era già malconcia 
c rappezzala ; come altresì videsi clic il muro principale ad 
oriente della crociera traversa , spinto dalla pila del presbi- 
terio, traeva seco le tre cappelle con visibile inclinazione 
verso la strada che fiancheggia il Tempio. Si cominciò a dire 
allora come di solilo, che i numerosi vacui delle sepolture 
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avevano data causa a que’ movimenti ; ma non puossi rite- 
ner ciò , se vogliasi por mente al piccolissimo avvallamento 
delle colonne, ed alle cause che produssero il disiquilibrio 
delle pile, quali furono appunto il distacco di quel vecchio 
muro, di cui feci parola, Tessersi eretta quella pila, si of- 
fesa, in parte con nuova muratura, ed in parte con vecchio 
fabbricato compenelratovi, per cui non si potè in un mede- 
simo tempo consolidare , e finalmente i cementi o piuttosto 
frantumi, di che si componevano alcuni muri maestri nella 
parte interna, come fra due corteccie; difetti, che apparirono 
nell’ andamento delle' riparazioni. E d’ altronde , que' sepol- 
cri, essendo contemporanei alla erezione della fabbrica , for- 
mavano una rete in tutto il piano del Tempio, c nulla avea- 
no che fare colle solidissime basi, su cui poggiano le colonne, 
e le pile; le prime, come dissi, pochissimo abbassatesi, le 
altre quasi nulla; ed è bene a credersi che I’ Architetto ab- 
bia avuti a calcolo quegli avelli nel suo progetto, e nella 
corrispondente esecuzione. Si vide pertanto che Iraltavasi di 
un ingentissimo luvoro, e di una rilevantissima spesa. Ed es- 
sendo giusto di accorrere alla conservazione di un illustre 
monumento dell’ arte, della munificenza de’ nostri avi, e de- 
gli antichi signori Estensi, non si ristettero indifferenti i 
cittadini ; per lo che le Amministrazioni del Comune e della 
Provincia accorsero tosto con larghi sussidii non solo , ma 
siccome voleasi fare offerta in concambio di alcuni fra i più 
distinti quadri della Basilica, il patrio Consiglio li rifiutò, vo- 
lendo che il suo concorso fosse un dono generoso , e non il 
prezzo di un acquisto, coni’ crasi fatto per la Basilica di 
S. M. in Vado, e come si fece per S. Andrea. 1>’ altra parte, 
ove si tolgano i più scelti lestimonii dell’ Arte dalle Chiese , 
e lutti si radunino in un luogo solo, vale a dire nella Pina- 
coteca del Civico Ateneo, che più resterebbe a visitarsi per 
la maggior parte de’ forestieri, che già videro le grandi moli 
del Vaticano, di S. M. del Fiore in Firenze, di S. Marco in 
Venezia , ove non fossero condotti ad ammirare la pittorica 
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valentia del Tisi , e de’ suoi compagni ? Ciò purlroppo av- 
venne più tardi, come diremo. 

Stante il concorso delle succitate Amministrazioni, l’Auto- 
rità Governativa richiamò a sè la direzione delle massime 
principali, e quindi i congressi si fecero, c le risoluzioni si 
presero nanti al Preside in Castello , e coll’ intervento e i 
consigli della Commissione Ausiliare di Belle Arti. E per pri- 
ma cosa fu stabilito di aflìdare al D. Antonio Tosi Fosehini, 
succeduto al distinto suo padre fu Prof. Giovanni nella pub- 
blica cattedra di Architettura, ed ora pensionalo, la direzione 
degli assaggi alle fondamenta, e la compilazione del regolare 
piano esecutivo dei lavori necessari. Il risultalo fu il seguen- 
te, come rilevasi dal rapporto del IO Gennajo 1851. 

La pila a destra ( per ehi entra ) nella crociera presso l’a- 
derente nave laterale era spiombante sulla nave traversa, dal 
suo mezzo di altezza fino a terra, per sedici centimetri, e 
precisamente nella direzione della spinta degli archi di delta 
nave laterale ; mentre poi dal mezzo in su, la pila se ne tor- 
nava alla sua verticale sulla base, mostrando per tal modo 
una forte piegatura. La base era alquanto depressa sulla nave 
trasversale, e quindi nel senso dello spiombo, cosicché la pila 
erasi alcun poco staccata dall'attigua arcata, c sovrappostovi 
muro. E perciò il peso sostenuto da essa pila ‘erasi addossato 
alla mezza colonna, che nella parte inferiore andavasi strito- 
lando. Le spinte degli archi della nave laterale erano tratte- 
nute soltanto da quadrelli di legno attaccali con chiodi alle 
loro estremità a piccole spranghelle di ferro internale nei 
pieducci ; e perciò le vòlte, libere nella loro azione di spinta, 
contribuirono ad accrescere lo spiombo nel pilone, il cui mo- 
vimento assai palesemente si manifestava dopo il secondo arco, 
dove il muro staccavasi dal terzo, con grande fenditura verso 
la soffitta. Sì grande difetto era paralizzalo dalla controspinta 
di uno dei due trovoni ( che vedemmo posti nel 1570 dal 
P. litighini ), già esistenti fra pila e pila in senso longitudi- 
nale. Assaggiatesi le fondamenta, e scopertesi, si videro que- 
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sic salto la pila minacciante allargarsi intorno ad essa per 
centimetri cinquanta , e scendere a picco per metri 2. 40 
sotto il piano. Il terreno si trovò argilloso, frammischiato ad 
alcun poco di arena , ma in generale tenacissimo ; nessuna 
traccia di agucchie (I). La mezza colonna era costruita sopra 
parte del fondamento della vecchia chiesa 2), al quale ap- 
poggiava il nuovo della pila ; di modochè il muro nuovo do- 
vea produrre quel difetto, che ne avvenne, in causa del di- 
siquilibrio conseguente al suo costipamento, a differenza del 
vecchio , che avea già subita questa inevitabile fase. L’ altra 
pila , che fa angolo alla nave laterale di rincontro , si trovò 
pur essa spiombante, ma non in istalo cosi grave come la 
prima. Il muro della nave trasversale dalla parte della Tri- 
buna, venendo olla sortila sulla via di Ostro , avea un note- 
vole spiombo sulle pilastrate delle sottoposte cappelle, il quale 
era doppio , cioè di cent. 20 verso I’ interno della nave dal 
suolo alla trabeazione , ed altrettanto verso il fianco della 
fabbrica, di maniera che il massimo spiombo era in via dia- 
gonale per circa cent. 30, lo che avea prodotto sensibilissime 
screpolature. Influrirono anche alla curvatura gli avvalla- 
menti, benché lievi, delle pilastrate che sostengono quel 
muro, c dividono le tre cappelle, per cui desse pilastrate 
vedeansi distaccale dai muri divisorii , cui faceano lesta. Le 
altre due pile, che sostengono I’ archivolto anteriore del Pre- 
sbiterio, non presentavano difetto degno di rimarco, ma solo 
una lieve depressione alle basi. Il tratto di muro della stessa 
nave trasversale dal lato a destra della cantoria vedeasi pure 
spiombante, forse per l’abbandono in cui lasciavalo il di- 
stacco avvenuto nel muro longitudinale , che comprende il 

(1) Eppure, del 1513 in Giugno, trovansi due partite di dennro pagato a 
Francesco di Bianchi marangon per paliphicarc la giexia, et sia tenuto far 
cavare V acqua che al presente si li trova ; et a M. Andrea Rigino muradar. 
per fondare le colonne et pilastri che al presente se palipliicana' nella giexia 
nova, daìulo essi frati la roba, et lui el magistero, manuali, et ordigni. 

(2) Intender si deve la Chiesa più antica, o l'ingrandimento del 12(lt, non 
mai la Chiesa del 1311, che vedemmo rivolta a ponente come 1’ attuale. 
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vecchio del precedente Tempio. L’ avvallamento delle colon- 
ne, che dividono fra loro le navi, era minimo, come già os- 
servai, e come lo comprovava la osservazione che i capitelli 
e loro abachi si vedeano regolarmente sopra una sola linea 
pressoché orizzontale. Ora diremo dei lavori che vi si fecero 
a riparo di tali danni. 

S’ incominciarono nel -1 853 colla direzione del Tosi, e col- 
I’ opera del Capo mastro Giuseppe Sivieri (1). Due robustis- 
sime cerchiature di grosso legname cinsero la pila danneg- 
giala, e vi si posero tre grossi puntoni per ciascuno dei tre 
angoli esteriori, che metleano capo alle cerchiature, e pog- 
gianti sopra letti sovrapposti ad agucchiate. Si posero soli- 
dissimi armamenti ai due archi vicini I’ uno sulla navata 
principale, T altro sulla trasversale. Si scavò all’intorno una 
profonda fossa, e per evitarne il franamento, si cinse di 
una cassa formata di travi. Si puntellarono indi le pilastrate 
della facciala che corrispondono alla linea degli archi, presso 
l’altezza dei capitelli delle colonne, onde paralizzare la spinta 
degli archi suddetti. E nel giorno 25 Agosto 1854, verso la 
sera , si esegui per intiero il taglio della pila, isolandone il 
sovrapposto fabbricalo. Fu rifatta intieramente per sette me- 
tri, e riparata nel resto; ed in causa della elasticità del ter- 
reno, si preferì di posare le fondamenta, pure rifatte, sopra 
uno zatterone , o graticolalo di legno, in luogo di palafitta, 
ponendovi solo alcune agucchie negli estremi. E proseguendo 
alacremente il lavoro, si giunse a chiudere nuovamente il 
pilone, senza che allora, nè dopo, siasi manifestato alcun di- 
sordine o movimento. Io stesso fui incaricato dal Municipio 
di dettare una breve epigrafica memoria del fallo; la quale, 
approvata dal commettente Magistrato, e dall’Autorità Gover- 
nativa , fu avvolta in rotolo, chiusa in tubo di vetro, ed in 
altro esteriore di piombo, c rinchiusa nella base del pilone, 


(1) Nell’ Agosto il Sivieri moriva, e vi successo il Capo M. Candido 
Chiarioni. 
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sul finire di Settembre (1). Si rifecero pure in parte li due 
archi attigui; si levarono alle arcate i quadrelli di legno, e 
vi si posero catene di ferro , composte alternativamente di 
aste, che abbracciano il diametro di un’ arcata e dei due la- 
terali peducci, che furono perforati, e di altre aste che, ab- 
bracciando il solo diametro , andarono a congiungersi colle 
prime, tutte avendo gli occhi ai loro estremi, nei quali s’ in- 
ternarono i corrispondenti cunei, onde operarne la congiun- 
zione. All’ altro pilone, che intesta la nave di rincontro, ven- 
ne costruita una scarpata sotto terra, internandola dalla parte 
del braccio trasversale, e continuandola sotto il pie’ del muro, 
che va alla cantoria. Vennero pure rifalle le fondamenta delle 
pilastrate, che dividono le tre cappelle del braccio traverso, di 
che si disse, non che i pilastri e i capitelli, premessi qui pure 
robusti armamenti agli archi, c puntellature appoggiale a letti 
entro le fosse guarnite di travi. Ed a rendere più agevole e 
più sicura c solida la rifazione del gran muro sovrappostovi, 
si eseguì con archi sopra archi a guisa di rete, riempiendone 
poscia gl’ interi tizii. La trabeazione venne rimessa in legno. 

S’ interrarono i sepolcri (2); si ripararono e si ripulirono 
le basi di marmo alle colonne; venne costruito un piano di 
mattoni in quadro; sostituito al vecchio un nuovo aitar mng- 


(1) La iscrizione approvata dalla Legazione con disp. 22 Sett. 1851 N. 8038 
fu la seguente : 

ISOLATE LE VÒLTE 

DELLA NAVE DESTRA PRESSO LA GRANDE PILA 
NEL TEMPIO DI SAN FRANCESCO 
PER MAGISTERI DEL PP. ARCH. ANTONIO TOSI 
RICOSTRUENDOSI LA PILA DALLE FONDAMEMTA 
COLLE LARGIZIONI DEL MUNICIPIO, E DELLA PROVINCIA (*) 

VIENE POSTA LA PRESENTE MEMORIA 
NEL SETTEMBRE MDCCCLIV. 

( a ) Non aveano ancora concorso il S. Padre , il Governoj e il sig.-Brag trini 
Nagliati. 

(2) Mons. Can. Àntonelli ebbe 1’ incarico di scegliere, fra le molte lapidi, 
le più interessanti, che già vennero nella maggior parte infìsse ne' muri della 
nave traversa. In tale circostanza ei tutte le trascrisse, delineando anche la 
iconografia del Tempio; il qual lavoro presso di sò conserva ora manoscritto. 
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giore, di scelti marmi, e di buon disegno del lodato sig. Tosi. 
A rendere poi più robusto il braccio restaurato della crociera, 
si chiuse l’ultima delle tre cappelle (come si fece di quella 
a rincontro nell’ altro braccio , ove si coslrusse una comoda 
scala di accesso alla cantoria, ed organo), formandovi un an- 
dito, che serve di anlisacrislia. L’adjacentc sacrislia nuova è 
piccola bensì, ma ben intesa, costruita ov’era l’Oratorio del 
Noviziato , correggendosene il bisquadro mediante I’ altare 
cinto ai lati di due piccoli ambienti. Ha una soflìlta piana , 
con gola composta di lunette, i cui archi posano sopra piccoli 
capitelli pensili sostenuti da altrettante gocaie. Riceve ottimo 
lume da un ampio lucernnjo nel mezzo della soffitta , e da 
due finestre pure a lunetta (I). 


VII. 


Ritenuto con buon fondamento che {'Ordine de’ Minori fosse 
istituito in Ferrara vivente il Serafico suo Fondatore, puossi 
ancora indurne che il Convento fosse onoralo di sua presenza. 


(1) Le opere costarono sino al ISSO oltre agli Se. 11000, che vennero som- 
ministrati coi seguenti concorsi : 

Comune di Ferrara Se. 6000. — . - 

Amministrazione Provinciale * 4066. 17. 1 

Elargiti dal Ministero do’ pubblici lavori . . » 400. — . - 

Dal Santo Padre in Ferrara nel 1857 » 250. — . - 

Dal medesimo sui debiti comunali > 8000. — . - 


Totale Se. 13716. 47. 1 


non comprese molte altre somme pagate dalla stessa Comunità pei tetti nel 
1849, come fu detto, e per altri lavori precedenti al grande restauro; e non 
calcolato quanto in appresso fu necessario al compimento dei selciati, e delle 
pitture, al restauro de’ quadri, e più tardi per le loro copie, all'eccellente 
nuovo organo, ed altre riparazioni esterne , per qualche altro migliajo di 
scudi: al che opportunamente sovvenne in parte il concittadino sig. Giu- 
seppe Braghini fagliati con una generosa elargizione di tremila scudi. 

3 
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quando recavasi a visitare tulli quelli sorti in Italia. Ma dopo 
San Francesco, de vosi porre in lista il Taumaturgo Antonio 
di Padova, che sappiamo per certo aver già dimorato non 
solo, ma ben anche operatovi un prodigio. Si ha per tradi- 
zione (dice lo Seal abrini ) che la finestra murata nel recinto 
del Convento sulla via , che va in Giovecca , fosse della 
stanza, dove albergò Sant’ Antonio da Lisbona, detto di Pa- 
dova, allorché nella strada detta Zeniola fece parlare l'in- 
fante per convincere il proprio genitore che giudicava, con- 
tro 1’ onore della consorte madre (1). Nè polrebbesi errare 
riguardo al luogo» giacché quando ancora si dovesse credere 
a Jacopo da Marano, al Gonzaga, ed al P. Flaminio da Par- 
ma , che vorrebbero edificato in Ferrara il primo Convento 
detto di S. Spirito circa alla metà del secolo XIV nel Borgo 
superiore detto già Massa popolare, indi Borgo della Piop- 
po , sarebbe posteriore di olire un secolo all’ avvenuto pro- 
digio (2). La quale suesposta tradizione pure aggiunge come 
cosa indubitata che la famiglia fosse quella nobilissima degli 
Obizzi, ora estinta. La via Zemola, o piuttosto Gemutola, è 


(1) Chiese di Ferrara, pag. 1S9. 

(2) 11 Marano é semplicemente citato da Frizzi ( Si di Ferrara, Tom. III. 
pag. 200) senza ch'ei ne confermi la sua asserzione. Il vecchio Convento degli 
Osservanti, ommettendo le incertezze di quello citato dal Marano, fu fabbri- 
cato a spese di Bartolomeo Mella, Segret. e Cons. Estense , nel 1107, come 
attesta 1" Ughelli ( ila lèi Sacra) parlando del Vescovo di Ferrara Pietro Bo- 
iardi, che vi pose la prima pietra: o dopo vi concorsero il popolo ed il Pub- 
blico, che vi fece assegnamenti nel 1118. Fu poi atterrato, dietro stima di 
scudi quarantamila, circa un secolo dopo in causa della guerra, e di fortifi- 
cazioni, essendovi in quel luogo il terrapieno di San Giorgio. Nel 1519 furono 
cominciati il Tempio ed il Convento attuale di S. Spirito, ch’ebbero termine 
nel 1031, e fu consacrata la Chiesa solennemente nel 1059. E ciò riguardo, come 
si disse, al locale; giacché relativamente ai Frati, erano allora considerati 
come un Ordine solo ed unico, dipendente dallo stesso Generale Ministro; 
con questo però, che quelli di Santo Spirito, ove sia esistito il primo Con- 
vento accennato dal Marano, sarebbero stati della cosi detta stretta Osser- 
vanza, non essendosi distintamente separati Conventuali ed Osservanti se non 
nel 1446 quando questi ultimi, ottenuto di poter convocare da sé soli il Ca- 
pitolo Generale, elessero il primo loro Vie., rio Generule della Famiglia, (Secoli 
Serafici ecc.) opera gii citata. 
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quella che procedendo da Terranuova taglia la via delle Vec- 
chie , e mede fine a quella della Paglia; e de 1 2 due palazzi 
Obizzi uno era quello ora distrutto che da una parte guar- 
dava la via di S. Pietro, e dall’ altra il vicolo di Volta Ca- 
sotto ( forse cosi chiamato perchè questo palazzo appartenne 
prima all’ antichissima famiglia dei Casotti ), ed era presso 
all’altra via delle Vòlte ; l’altro ancora antico dalla parte del 
Saraceno , ha la faccia rimodernata sulla via della Paglia , 
cui fa confine. Ecco pertanto la prima eccezione che può 
farsi a questa leggenda, per riguardo alla delta famiglia. Sul 
miracolo non occorre alcun dubbio, che non sin stato qui o- 
perato; giacché sebbene i Bollandisti negli Aiti dei Santi non 
ne facciano parola , non potrebbesi giustamente opponisi, a 
fronte di una costante tradizione non mai smentita, dell’ as- 
serzione di presso che lutti i biografi del Santo, c dei mo- 
numenti che ne danno la espressione. Antonio nacque a Li- 
sbona nel 1 1 95, da Martino Buglioni c da Maria Tavera, che 
gl' imposero il nome di Ferdinando, poscia da lui cangialo 
all’ingresso nell’Ordine nel 122f, dopo essere stalo nel 1210 
Canonico Agostiniano. Niuno v’ha che ignori i fasti di si gran 
Santo, morto in Arcella nel 1231 (1), e posto nel 1232 al ca- 
talogo de’ Santi (2). Insegnò dal 1223 al 1224 la Teologia 
nella Università di Bologna (3), come insegnolla in Monpel- 
lieri, ed in Padova; indi nel 1226 videsi Ministro Provinciale 
della Romagna , c dopo essere stato nella Dalmazia , e nel 
Friuli, venne pel Polesine a Ferrara nel 1228, predicando c 


(1) Arenila è Santuario suburbnno ai Padova, ove Antonio, fatto Ministro 
Provinciale dell’ Emilia , frinirne nel Novembre del 1227, e vi dimorò per sei 
mesi, sapendosi che il primo Convento nella città fu edificato soltanto nel 
1229, come si disse altrove. Ivi torno poi nel Novembre del 1230, e vi mori 
nel 13 Giugno 1231 (flonzati P. Bernardo M. C. ; .Yo/i. sìe storiche dell' Arcella 
di Padova; Ivi. al Sem in. 1812). 

(2) Moroni, Dizionario citato: Rutler Ab. Albano, Vite de' padri, martiri e 
santi eco. Un esemplare della Bolla di Canonizzazione data da Gregorio IX 
da Spoleto del 1232 fu pubblicato, con fae-simile o prefazione, dal eh. Andrea 
Gloria prof, di Paleografia in Padova; Ivi, Prosperini, 1S59, in 4. 

,3) Mazzetti ; Repertorio de' professori di Bologna. 
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facendo numerose conversioni (1), cd operandovi quel mira- 
colo, di che si è detto con le parole dello Scalabrini. Mol- 
tissimi sono i monumenti che , oltre ai biografi , ricordano 
questo fatto. Tiziano lo dipinse nella cosi detta Scuola del 
Santo presso la Basilica in Padova (2). Lo espresse Donatello 
in uno de’ bassi-rilievi in bronzo, che fregiano il dossale della 
mensa al quarto altare detto del Sacramento , nella Basilica 
succitata (bronzi fusi nel I44G); nel quale lavoro spicca 
eleganza di disegno nelle figure, come vi appariscono sva- 
riati e leggieri gli atteggiamenti delle donne maliziosamente 
curiose (3). E cosi lo scolpiva Antonio di Pietro Lombardi 
in alto-rilievo nel 1505 entro la cappella del Santo, in uno 
di que’ scomparti che ne adornano le pareti interne; intorno 
alla quale opera dice la Guida di Padova, riferendosi al Ci- 
cognara storico della Scultura, che il lavoro è poco espres- 
sivo del fatto, ed arido nello stile, perchè si scorge in esso 
una magra imitazione dell’ antico (4). Finalmente lo abbia- 
mo in Ferrara in una magnifica tavola dipinta nel secolo XVI, 
dal ferrarese Girolamo da Carpi ( di cognome Sellari come 
farò vedere in altro mio lavoro ), discepolo del celebre Ga- 


(1) De Azevedo Ab. Emanuele di Coimbra; Vita di Sant' Antonio; la quale 
è reputata per una delle più veridiche e scritte con sana critica. Infatti ve- 
demmo che del 1227 Antonio giunse in Novembre all'Arcella, e vi stette sei 
mesi, durante i quali forse andò a visitare la Dalmazia ed il Friuli, per cui 
sarà transitato in Ferrara circa il mese di Maggio del 1228. Ma è bene assai 
verosimile che vi passasse anche nell' andata , giacché se era Provinciale 
dell'fmi/ia, dovea necessariamente o partirsi da Bologna, o visitarla, e la via 
diretta da questa città a Padova è al corto quella, che transita per Ferrara, 
come lo dimostra puro il suo ritorno. 

(2) Riprodotto in incisione nel libro di Carola Caterina Patina Accad. Pa- 
rigina, Pitture scelte, e dichiarate ecc. ; Colonia, pel Manteau, 1691, pag. 129. 

(3) Isnenghi P. Antonio; Guida della Basilica di Sant' Antonio di Padova; 
Ivi, Bianchi, 1857, in 8. 

(4) Guida di Padova; Ivi, al Sem. 1810. pag. 180; e Gonzati P. Bernardo, 
che ne' Documenti riportati nell’opera sua la Basilica del Santo ecc. aggiunge 
essere costato quel lavoro Lire 2480. Questo alto-rilievo trovasi inciso da 
Dionisio Vaiasi in gran foglio, sopra disegno di Francesco Battaglieli , e 
dedicato alla Imperatrice Maria Teresa, dicoudovisl nunc primum (enea 
tabula expressum. 
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rofalo. Questo quadro, che stava in una cappella della fami- 
glia Obizzi entro il tempio di S. Maria in Vado, e che alla 
metà circa del secolo scorso venne malamente restaurato o 
impasticciato dal mediocrissimo Giuseppe Bazzoli, passò a far 
parie della pubblica Pinacoteca (1), surrogandovisi una copia 
del cenlese Alfonso Alessandro Gaudi ; e forse a quella sola 
posizione devesi attribuire la credenza insorta che il pro- 
digio accadesse alla famiglia proprietaria della cappella. Già 
lo dissi, al miracolo non vi ha opposizione da farsi, giacché 
sebbene nessuno degli accennati monumenti vantar possa l’an- 
tichità del fallo, e quindi storicamente e materialmente com- 
provarlo , non pertanto non sarebbe a credersi che fossero 
stati eseguili senza una fondata tradizione che per così dire 
supplisce alla storia. Si aggiungono a questa gli storici nostri, 
ed i biografi del Santo, lutti concordando nell’ asserire il fatto 
avvenuto in Ferrara, ed il marito disingannato dal bambino 
proprio figlio essere stalo un gentiluomo ferrarese (2). Ma 
come accade che nessuno di questi lo qualifichi della fami- 
glia degli Obizzi ? dirò anzi che le ricerche da me istituite 
a tal uopo tendono ad escluderlo. E per dir vero, se il pro- 
digio avvenne al 1228, come fu comprovalo, poteva esso ri- 
guardare una famiglia, della quale non si hanno in Ferrara 
che posteriori memorie? La famiglia Obizzi, che si pretende 
abbia la stessa origine colla celebre dei Fieschi di Genova, 
non comparisce fra le antiche di Ferrara, delle quali lasciò 
memoria l’anonimo autore della Cronaca parva riportata dal 
Muratori (3). 11 primo che di essa ci si presenti, è un Ghe- 

(1) L’Erede della estinta famiglia Obizzi fu l'altra Dal Verme di Parma; 
ed il Conte Luchino convenne con la Comune di Ferrara, mediante atto del 
23 Qiugno 1835, che venisse sostituita la copia nella cappella di suo giuspa- 
dronato , e che 1' originale rimanesse bensì di proprietà della famiglia , ma 
fosse depositato e conservato in perpetuo nella comunale Pinacoteca (Archivio 
del Comune di Ferrara). 

(2) Sicco Polentone , scrittore del secolo XV, riportato dall’ Azevedo , di- 
ce — vir spectatus , alque primarius. — 

(3) Frizzi, Tom. II, pag. 146; dove riportansi le trentaquatlro famiglie 
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rardo Obizzi, uno de’ consiglieri del Re Roberto di Napoli , 
che lo depnlò suo ministro in Ferrara, quando ne fu inve- 
stilo nel 1313 dal Pontefice Clemente V, cacciatone poi nel 
1317 nella strage cosi delta de’ Catalani, o Guasconi, che op- 
primevano e guarnivano la città; in seguito di che gli Estensi 
vennero nuovamente proclamali Signori di Ferrara (1). Indi 
abbiamo un Alemanno alla Corte di questi Principi , e Po- 
destà nel 1348; e quindi quel Tommaso, che, dopo aver 
servito 1’ Inghilterra da cui riportò I’ ordine della Giarret- 
tiera , da Lucca trapiantò qui del 1393 la sua famiglia, es- 
sendo Consiglierò intimo di Alberto d’ Este, che alla morte 
nominollo fra i tutori del fanciullo suo figlio Nicolò (2). Ag- 
giungasi a tutto questo che nemmeno era antico in delta fa- 
miglia il Giuspadronato della Cappella. Fu questa edificata a 
spese de’ conjugi Roberto e Leona Strozzi prima del 1490, 
e consacrata a S. Fridiano, comechè gli Strozzi provenivano 
da Firenze e si stabilirono in Ferrara sul principiare del se- 
colo XV. E solo nel 1536 passò in giurisdizione all’altra fa- 
miglia, come si ha da un rogito di Bartolomeo Franchi del 
14 Marzo, col quale Guido figlio di Roberto Strozzi ne fa 
consegna a Gio. Pietro del fu Lodovico ed al Cavalier Ga- 
spare, tutti due nob. degli Obizzi di Ferrara, i quali ne cam- 
biano la dedica a Sant’ Antonio di Padova, che così vogliono 
sia in appresso (3). Valga però il fin qui detto in rapporto 
alla storica verità; mentre per Ferrara è abbastanza glorioso 
fasto 1’ essere stata onorala di un prodigio a mezzo di si 


rammemorato dal detto Anonimo vivente al finire del secolo XIII ed al prin- 
cipio del XIV. e che a quel tempo erano od esistenti, o decadute, od estinte. 

(1) Frizzi, Tom. III. pag. 237. 

(2) Ughi Luigi; frizionarlo degl' illustri ferraresi; ed Arch. Comunale. 

(3) Leona Strozzi nel 1101 uvea pur fatto abbellire la detta cappella, fa- 
cendone trasportare 1' occorrente legname da Modena, come ai ha da rogito 
del 7 Decembro 1500; anno in cui la Leona era giù rimasta vedova. Fra gli 
effetti della dotazione oravi «» tondo di madreperla . dov' è intagliato mito 
el mistero della Sonia Passione , con li soi ornamenti . che senza mosche la 4 
anche pace ( ciò* quella reliquia che chiamasi con tal nome ). 


Digitized by Googl 


— 39 — 

gran Santo , senz’ aver bisogno d’ indagare maggiormente se 
le persone, che vi ebbero parte, appartenessero ad una piut- 
tosto che ad altra famiglia ferrarese. 


Vili. 


Forse dalle infinite pitture , e sculture , ove sono rappre- 
sentati ora San Francesco , ed ora Sani' Antonio , nacque la 
disputa sul vero abito primitivo de’ Minori; disputa, eh’ ebbe 
ad esercitare molte anche rispettabili penne, senza che alcuno 
si tenesse per vjnto. A che per altro una tale questione, dove 
si hanno incontrastabili documenti che sono parlanti! De' prin- 
cipali dirò alcune parole, cominciando come suol dirsi a po- 
steriori. 

I primi Francescani non ebbero nè cappe, nè mantelli, nè 
cocolla, nè altra sorta di vestilo , fuori di quello che porta- 
vano i contadini di quel tempo abitanti dell’ Umbria; e mo- 
numenti, che giungono fino al susseguente secolo XIV, rap- 
presentano pastori coperti del capperone simile al cappuccio 
de’ Frali Minori, come lo accenna il Ducange (1), e come 
anche vediamo in antichi ritratti di Dante , Boccaccio, e Pe- 
trarca (2). Nè in diverso modo fu praticalo per le femmine; 
giacché que’ veli, e quelle bende, che foro fasciano tutta la 
gola, le vediamo essersi usate in antico, come ne fanno fede 
i più lontani ritratti della Gran Contessa Matilde , e di altre 
di que’ tempi, e de’ posteriori ancora. E cosi que’ Frali erano 


(1) Ducange ( Dufrcsne Carolus Dominion'* de ); Olossarium ad scriptores 
mediai et infima lai In (tati.! ; Franco/urti ; West; 1881. 

(2) Ciò viene pure confermato dulie storie, e dalle cronache. Quella Modo- 

nese del Razzano, al 1331 dice; — et homines artium se rongregaverunt 

in majori Ecclesia Mulinai elevati s caputeli de capltibns suis Vedi 11 

Duomo di Modena ( di Carlo Borghi ) Modena , Cappelli, 18t5, pag. 18, nota ( K ). 
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coperti di un pajo di mutande o calzoni, una tunica talare, 
una funicella stretta alla vita , un cappuccio per coprire il 
capo, staccato dal capperone o panno sul dorso. (I). Morto 
il Santo Patriarca, la ridondanza del panno intorno al 
collo ingrandì (2); si aggiunse di poi la sopratunica , cd il 
cappuccio vi si attaccò. Il colore del panno fu nero grigio, 
c variante fino a che San Bonaventura lo prescrisse unifor- 
me (3). 11 cappuccio era tondo e largo, quanto bastava a co- 
prirne il capo, c vuole Fra Salimbene da Parma che Fra Elia 
Generale Io assumesse acuminalo, qual segnale di peniten- 
za (4). Ma venendo ai monumenti, non sappiamo forse che 
que’ due Santi furono dipinti da Giotto, e prima da Cimabue, 
e prima da Margaritonc, che alia morte di San Francesco già 
coniava quattordici anni ? Giotto dipinse le virtù di S. Fran- 


ti) Papini ; Vita di S. Francesco. 

(?) Moroni Dizionario già citato. 

(3) Da ciò vennero forse le questioni anche sul colore. La effigie di S. An- 
tonio dipinta come credesi dal b. Donato Brasavola nel secolo XIV è di color 
cenericcio scuro; ma oltreché non v’ha certezza ch’egli ne fosse autore, ve- 
desi di leggieri che il dipinto fu assai ritoccato, per non dire rifatto. Le mezze 
figure de’ beati sotto i fornici sono pure di color di cenere, se si eccettuino 
li bb. Antonio Bonfadiuo, e Gio. da Capistrano. Ma queste pitture sono del 
finire del secolo XV, o dei primi anni del XVI. Una effigie di S. Antonio è 
sotto l’arco di uno degl'ingressi minori del Presbiterio nella sua Chiesa in 
Padova, ed ha bensì bigia la tonaca, ma questo colore si vede soprapposto al 
cenericcio; lo che accusa il pennello ristoratore. Altra però ben più pre- 
gevole ed interessante si è quella fra i dipinti scoperti nel ISSI nel Capitolo 
presso la detta Basilica, e che vengono comprovati essere di Giotto. E dice 
il P. Bernardo Gonzati nella sua Basilica ecc. Pad. Bianchi, 1832, pag. 267 
— E noi additiamo questa figura particolarmente a quelli, che si studiano di 
sapere qual fosse il colore e la forma dell’ abito Francescano nei primi tempi 
dell' Ordine — ; il qual colore , come scriveami or ora il dotto P. Antonio 
Isnenghi , continuatore dell’ opera del Gonzati , è il toni, cioè fra il rosso e 
il nero , proprio del guscio della castagna. Se non che lo stesso P. Gonzati, 
parlando del Santuario delle Reliquie della Basilica succitata, soggiunge che 
le rozze lane del Taumaturgo appariscono intessute di filaticci bianchi e gri- 
gi, traenti insieme al cenericcio ; ed aggiungerò io pure che agli anni 1531 e 
1550 trovai spese fatte dal nostro Comune per la elemosina consueta ai 
FF. Minori di S. Francesco di una pezza di panno berettino. Rimarrebbe 
quindi tuttora un qualche dubbio prima di poter dare un giudizio assoluto, 
non sulle forme, bensì sul colore. 

(1) Papini sunnominato 
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cesco sopra il suo sepolcro nella vòlta della crociera princi- 
pale nel Tempio di Assisi, sulle idee di Dante suo contem- 
poranco. E Giotto vuoisi morto settuagenario nel 1336 , per 
cui fioriva sul finire dello stesso secolo dei due Santi: pos- 
sibile clic, anche avvenute delle riforme, non si rammentasse 
più in que’ luoghi 1’ abito primiero ! Non parlerò del rozzo 
dipinto di S. Francesco in Arcella , in atto di fondare quel 
fabbricato, con allato Luca Relludi ed Elena Enselmini: per- 
chè sebbene la iscrizione sottopostavi accenni al 1220, igno- 
rasi però, quantunque antichissime, c la iscrizione e la pittura 
quando fatte. Non parlerò dei due Santi Francesco ed Anto- 
nio nel Piviale di Sisto IV, del 1475 , e del San Francesco 
dipinto in Urbino da Antonio ( Alberti ) da Ferrara , morto 
circa il 1450; non dei due Santi nel sepolcro di Alessan- 
dro V in Bologna del 1410; non di altri nel convento di 
Barberino del 1368, o di quelli di Santa Croce in Firenze 
del 1308; o in S. Lodovico di Napoli al sepolcro di Bulfiiio 
Cicinelli morto nel 1300, col collo e i piedi ignudi, come 
credesi che andassero i primi Conventuali; non del Sant’An- 
tonio in un messale, che conservasi in Assisi , di San Lodo- 
vico o Luigi Minorila, Vescovo di Tolosa, morto nel 1297; 
chè questi sono o più d’ un secolo , o poco meno , distanti 
dalla fondazione dell’ Ordine. Neppure parlerò de’ fatti di 
San Francesco nella Tavola figurata all’ aitar maggiore della 
Chiesa a lui dedicata in Bologna, opera del secolo XIV (1); 
nè del paliotto di Nicolò IV del 1288. Ma che potrò ecce- 
pirsi alla statua innalzala nel 1257 dalla Città di Padova a 
Sant’Antonio che aveala liberata dalla tirannia di Eccelino? 
vi erano presenti molli senatori ed il B. Luca Belludi , che 
ricordavano ancora vivente il loro liberatore, e poleano ben 
essere giudici competenti sull’abito, di cui l’Artista vestito 
avea quell’ effigie. Che dirassi del San Francesco nella sacri- 


ti) Di lacobello e Pier Paolo Veneziani . illustrata dai Marchese Virgilio 
Dacia ; Bologna , Sassi, 1843. 
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stia della Chiesa di mezzo della Basilica Assisiana , e della 
figura di frate Elia sotto il Crocifìsso dipinto per comando di 
detto frale da Giunta Pisano (f), in cui scorgevasi anche il co- 
lore della tunica essere del tabacco di Spagna, lendentc al 
rosso, col cappuccio alquanto appuntalo (2); e finalmente del 
paliotto, cosi detto della Regina di Cipro , del 1231, esistente 
pure in Assisi (3*. ! Non sono questi forse monumenti che si 
possono dire contemporanei , dacché Francesco moriva nel 
122C, Antonio nel 1231 ? Ai quali potrebbesi anche aggiun- 
gere la tanto celebrata Arca di San Domenico nella Chiesa 
di detto Santo in Bologna , cominciata nel secolo stesso XIII 
dagli scultori Nicola e Fra Guglielmo ambi di Pisa (4). E quan- 


ti) Giunta Pisano, delia nobile famiglia del Colle, e discepolo dei Greci in 
Italia, era già pittore nel 1202, e maestro al 1210, come nota il Codice Comu- 
nale di Pisa di detto anno Juncta magisler ( titolo pero che si dava in (tenere 
agli Artisti quando nelle loro Università cessavano di essere scolari ); ed è 
l' Artefice italiano il piti antico iscritto sopra pitture. Di lui è il Crocifisso so- 
pra indicato, con Elia orante a’ suoi piedi, e vi sta scritto; 

F. HEUSS FIERI PBCIT: JKSIT CBISTE (sic) PIS 
MISERARE PRECANTtS HEI.I.E 

GIUNTA (sic) PISAKCR ME PINXIT ANNO MCCXXXVI. IND IX 

e quindi non se ne può dubitare. Lavorò in Assisi, ove fu chiamato appena 
terminato il Tempio verso la fine del 1230, poi si assentò, e come vedesi, non 
prima del 1236; indi ritornò, e fini i suoi lavori nel 1253. (Erra dunque il 
De Boni e a darlo nato nel 1190. perchè sarebbe stato pittore di soli dodici 
anni, e a dirlo morto nel 1230, perchè finì di lavorare in Assisi nel 1253). Si 
attribuisce poi allo stesso Giunta anche il S. Francesco nella sacristia, ripor- 
tato in incisione nella Storia della pitturi' italiana, esposta con monumenti 
dal Prof. Giovanni Resini ; Pisa, Caparro, 1339, Tom. /, pag. 125. Dicesi ora 
perduto quel Crocifisso, che già da un secolo e mozzo era temporis dente cor- 
rosam (la immagine); ma non dovea esserlo al certo quando cominciarono 
le questioni sull’ abito primitivo dei Francescani. Che se anche era uguale, 
e dovea esserlo, l'abito di Frate Elia a quello del S. Francesco sopraccitato, 
mostra questo 1’ abito degli odierni Osservanti ; e so ha la ridondanza di 
panno nella parte del cappuccio che viene a chiudersi, e ricingere la gola, 
ricordiamoci di quanto già dissi, e cioè che questa fb adottata appena morto 
il Santo Patriarca, la cui immagine il Giuutn dipinse non meno di quattro 
anni dopo, essendo andato ivi a dipingere, come fu accennato, nel 1230. 

(2) Chavin de Malnn, pag. Afa ; Tapini ecc. 

(3) P. Lucci M Antonio; Ragioni ree. 

(1) Vi lavorarono poscia dal 1169 al 1-173 un Nicolò di Bari detto poi Xieoló 
dair Urna, o dall' Arca , indi nel secolo XVI il ferrarese Alfonso lombardi 
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do ancora errato avesse il Vasari nell’ asserire che Nicolò vi 
lavorò dal 12215 al 1231, ammettendo invece le giudiziose 
riflessioni fatte dal eh. P. Fr. Fortunato Vincenzo Marchese 
de’ Predicatori (1) per protrarre il cominciamenlo del detto 
lavoro al 1265, per la improbabilità specialmente che si scol- 
pissero le gesta miracolose del Santo prima che fosse cano- 
nizzato (2), non pertanto è da credersi che, essendo que’ scul- 
tori l’uno contemporaneo, l’altro nato poco dopo la delta 
canonizzazione, abbia il primo di essi conosciuto Domenico, 
c non potesse il secondo ignorare od esser trailo in errore 
iulorno alle forme del vero abito dei Minori (3). 


IX. 


Ora dirò di alcuni privilegi , onorificenze e bolle , di che 
trovai memoria, riguardanti il Tempio, od il Convento, o i 


o Cittadella, il Bolognese Girolamo Coltellini; e il grande Michelangelo 
Buonarroti vi scolpiva in gioventù uno dei due Angeli genuflessi ( Davia 
March. Virgilio: Mem. storico-artistiche intorno all' Arca di S. Domenico — 
Carlo K redimii ; Ragionamento intorno ad Alfonso Cittadella ccc. — Vincenzo 
D. Vannini; Illustrazione dell' Angelo ecc.). 

(1) P. Marchese Vincenzo Fortunato dell' Ord. dei PP. ; Artisti Domeni- 
cani ecc. Voi. I, gag. 70 e seguenti. 

(2) Morto nel 1221 San Domenico fu sepolto in S. Nicolò delle Vigne; indi 
le sue ceneri vennero traslocate in un modesto sarcofago di marmo nel 1233, 
sino a che nel 1267 furono solennemente depositate nell' Arca. La canoniz- 
zazione avvenne nel 1231. 

(3) Esiste una memoria a stampa ( Padova, Stamperia Camerale, 1629 ), in 
cui sono riportate testimonianze di Artisti di aver tratte copie di Francesco 
e di Antonio, per avere il disegno e la forma dell'abito. Sono del 1628; 
una di Giovanni Battista Bissoni pittore di Padova, di uver tratto il disegno 
dell» statua di Sant’ Antonio ( quella del 1257 ) posta nella facciata che ha 
prospetto sulla piazza della Signoria , con sottopostavi l'attestuzione del Po- 
destà, in data del 30 Decembre; altra di*Fra Francesco Angelo pittore pe- 
rugino, di aver copiato dall' Arca di San Domenico in Bologna la statua di 
San Francesco, si pel dinanzi che per la schietto, onde vederne le forme -del- 
/' abito ; * del cappuccio. 
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Religiosi; ommeltcndo di notare le loro possidenze che, dopo 
il permesso avutone dai Papi , furono , riguardo a Ferrara , 
iscritte nell' Estimo Ducale del 1577 (1). Gregorio IX nel se- 
colo XIII stende ai Minori Francescani la Sacra Inquisizione, 
ch’era esercitata dai PI*. Domenicani (2); ed Alessandro IV 
con Bolla da Anagni del 1254, anno della sua elezione, con- 
cede loro, in causa della instabilità dei domicilii, che possano 
essere promossi agli ordini sacri da qualsiasi Vescovo, senza 
esami per parte di questi. La Bolla, in cui è detto — Con- 
venti Sacer, et lucidus vesler Ordo — riguarda bensì I' Or- 
dine in generale, ma qui 1’ accenno, perchè nel Convento di 
Ferrara se ne conservava la originale pergamena. I France- 
scani aveano la direzione spirituale delle Monache di S. An- 
tonio Abate, e si trovarono presenti nel 1254 alla solenne 
professione in quel Monastero di Beatrice (II) d’ Este (3), che 
per le sue virtù venne poi ammessa fra i beati. Sino dal 
1251 Innocenzo IV, di ritorno dal Concilio di Lione, predicò 
nella Cattedrale di Ferrara, ed impose la Regola di San Be- 
nedetto a quelle monache; venendola poi loro confermata da 
Alessandro IV con Bolla 1 Maggio 1257, in cui sta scritto — 
rivendi formulata de regula Sancii Benedicti ad mondatura 
felicis recordalionis Innocentii Papce prcedecessoris nostri 
per viros RELIGIOSOS, ET L1TERATOS Ordinis Fratrum Mi- 


ti) Archivio Comunale, Libro segnato a pag. 207 e seguenti. Non si 
conservò l'Estimo del 1526; ma è da ritenersi che anche in quello fossero 
iscritti i beni de' Frati, perchè il March. Nicolò d' Este, nella sua qualità di 
prò sonda romana Ecclesia civitatis Ferrarla et ejus districlus Vicarius gene- 
ralis j. con Bolla 20 Settembre 1407, da me veduta in originale , concesso già 
aveva loro di acquistare nella Città, e Territorio, abbenchè (allora) non fos- 
sero descritti nell' estimo. 

(2) Moroni ; Dizionario già citato. 

(3 Fra i presenti eranvi un P. Rodolfo Min. Provinciale di Lombardia, 
come da lettera del Doge Ranieri Zen al medesimo ( Papini Fra Nicola; 
Vita ecc ), un beato Gherardo Rangoni , un Fra Salimbene da Parma, e il 
dotto Fr. Ugolino ( Fr. Flaminio da Parma Osserv.; Mem. Stor. delle Chiese 
e Conventi dell' Osservanza Riformata . Provincia di Bologna; Parma , Eredi 
Monti, 1760. Tom. I ). 
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norum (1 . — Nel 1383 si tenne Capitolo Generale in Ferra- 
ra, pel quale providde I’ Estense Signore il villo, e diede 
quattro manzi , e dieci vitelli, e vi fu eletto a supremo Mini- 
stro Fra Pietro da Canzano, morto poi l'anno susseguente in 
Pistoja ; come altro se ne tenne nel 1424, eleggendovisi a 
pieni voti il P. Antonio di Massa, predicatore Apostolico, e 
poi fatto Vescovo da Martino V; altro nel di 8 Maggio del 
1472, nel quale dice il Wnddingo ignorarsi cosa vi si trat- 
tasse , per non essere riferito da alcuno (2) ; come sembra 
che altro siasivi celebralo nel 1G00, vedendosi una determi- 
nazione del Gran Consiglio, in data 14 Aprile, che concede 
ai Frati una elemosina di cento scudi per tale circostanza 
solenne (3), sebbene poi nella Continuazione degli Annali 
Francescani ciò non sia minimamente accennato (4), per cui 
da taluni scrittori venne posto in dubbio. Come onorificenza 
pel Convento Ferrarese io pongo pure I’ avere conservalo nel 
suo Archivio un codice (benché mutilalo) delle prediche vol- 


li) I Francescani erano forse i direttori d'anima anche della Beatrice d' E- 
ste, come farebbe supporre la Bolla suddetta di Alessandro IV. Abitava essa, 
prima di monacarsi, con la matrigna March. Mambilia di Guido Pelavicino, 
o Pallavicini, vedova di Azzo Novello d' Està (già sepolto in S. Francesco), in 
via di S. M. delle Bocche; la quale Mambilia con suo testamento 20 Set- 
tembre 1261 lascio legati ai Conventi de' Minori di Rovigo, Este , Padova, 
S. Donino, Parma, Reggio, Modena, Bologna, Venezia, e Ferrara, per orna- 
menti e pietanze pei frati, lasciando inoltre a quelli di Forrara la casa già 
fattasi edificare, da poterai anche distruggere, onde impiegarne i materiali nel 
Convento. In oltre dice quel rogito — relinguimus breviarium nostrum et 
psalterium frali Gulielmo de Tozo ad usum in vita sua; inde infirmarla t 
fratrum Minorum de Ferrarla, ad usum infirmorum — , e lascia Commissarii 
esecutori Custodem Bononiie et Guardianum Ferrarice Ordinis Fratrum Mi- 
norum ecc. Ordinò di essere sepolta — apud domum S. Francisci Ordinis Min. 
de Ferrarla — . Erano poi presenti al testamento un Fra Bernardino Custode 
de' Minori, ed un F. Bonaventura da Ferrara; dal che sempre più sarebbe 
comprovato che fino dal 1264 era talmente numeroso il Convento di Ferrara 
da averne un Custode ed un Guardiano (Test. orig. nell'Arch. delle Monache 
suddette; riportato da Fra Flaminio da Parma già citato). 

(2) Waddingo; Annales eco. P Lucci, Moroni. 

(3) Archivio Comunale; Lib. 32, N. 21. 

(4) Mclchiorri P. Fra Stanislao; Annales ecc. continuati ecc. Voi. Ili pub- 
blicato nel 1359 , i cui fasti giungono appunto a tutto 1' anno 1000. 
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gari recitate in Firenze nel 1433 da San Bernardino da Sie- 
na (I). Nel 1438, per ordine Pontificio, fu slabililo di tra- 
sportare a Ferrara il celebre Concilio Ecumenico XVII, dove 
trattavasi di condannare il Conciliabolo di Basilea, e di unire 
i Greci coi Latini; Concilio, che fu poi detto di Firenze, per- 
chè colà in seguito trasferito pel timore della non lontana 
peste. Intervennero l' Imperator Greco (2), Demetrio Despota 
di More», ed il Patriarca di Costantinopoli, con moltissimi 
celebri e dotti personaggi, fra cui anche un Fra Agostino da 
Ferrara dell’Ordine Minorità, e Lettore della Università; e 
colla presidenza del B. Nicolò Card. Albergali, P illustre Bes- 
sarione ne fece l‘ apertura (3). Differite però a quattro mesi, 
dopo alcune, le sessioni, onde attendere altri dignitarii che 
erano lontani, si destinarono dodici eccellenti teologi per par- 
te, affinchè preparassero le materie da decidersi. Queste unio- 
ni preparatorie furono fatte in San Francesco, cominciando 
dal 4 Giugno, e vi era da principio lascialo libero l'ingres- 
so, sino a che la grande concorrenza consigliò a farle a porte 
chiuse (4). I dodici teologi de’ Latini furono tutti dell’ Or- 
dine de’ Minori, qui condotti per comando Pontificio da Fra 
Guglielmo da Casale di Monferrato loro Generale. Fra essi 
era il celebre Fr. Luca Nini da Siena, come v’ intervennero 
pure e vi si segnalarono tre Vescovi dell’ Ordine stesso, cioè: 
Lodovico da Pirano Presule di Forli, reputalo il principe dei 
filosofi e teologi del suo tempo ; quello di Granata Giovanni 
da Villabuona; ed il giovane Vescovo di Perigord Elia Bor- 
dellio, o Visconte di Bourdcillc , che più tardi fu insignito 


(1) Sbaraglia P. Giacinto; Correzioni ed aggiunte al Waddingo pei scrittori 
Francescani ; all' Art. Bcrnardinus (SJ Senensis. 

(2) Era Giovanni Paleologo, del quale in questa occasione Vittor Pisanello 
fece una medaglia. Pisanello fu anche distintissimo pittore. 

(3) Insorsero dispute per 1' assegnamento dei posti distinti, ove sedersi, e 
furono sedate dallo stesso Pontefice (Rattaglini Marco; Storia l’nir. de Con- 
cini; Venezia, Po/etti, 16S6 ). 

(-1) Frizzi ; Storia dt Ferrare ; Tom. III. , 
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della Porpora (1). Il Marchese Nicolò d’Este, sino dal 17 
Gennajo, aveva già concluso in Bologna coi Commissarii Pon- 
tifici a mezzo del suo Cancelliere Agostino Villa un Concor- 
dato, col quale regolare le cose pubbliche durante il Conci- 
lio, fra le cui condizioni primeggiavano il riconoscimento e 
la difesa del Pontefice e suoi famigliari, c la persona e l’a- 
bitazione di Lui dover essere allìdale alle fedeli Guardie 
Ferraresi a preferenza delle Pontifìcie (2) ; come altresì 


(1) Moroni; Dizionario citato. Alcuni de' fatti di questo Concilio furono di- 
pinti nel Palazzo ora Università da Antonio Alberti già altrove nominato, 
che fu Maestro di Giovanni Santi padro del gran Raffaello, come si ha dul- 
l' elogio storico dettatone dal P. Luigi Pungilconi Min. Conv. ( Urbino, 
Guerrini, 1822 ). 

(2) Veramente nel Concordato non si trova questo patto speciale ; nè sa- 
prei dove lo abbia appreso lo storico Frizzi, il quale forse non avendo veduto 
l'atto, lo dice del 10 Génnajo. I)i tale Convenzione vi ha nella Comunale 
Biblioteca una Copia Autentica in Codice cartaceo di tredici pagine scritte, 
e tre bianche, a rogito del Segretario Papale e Cancelliere di Camera, che 
fu il celebre Biondo Biondi Forlivese, detto Flavio forse solo perchè Flavine 
significa Biondo: ma sta in fatto eba egli si firmo — HI me Biondo Antoni] 
Biondi Forliviense (sic) ecc., e vi pose la sola autenticazione, dicendo — aliena 
manti propter occupallones red. feci, signo consueto, et nomine proprio ad fi- 
dem pred. apposita — , cui seguono il sigillo Camerario, e l’ Estense. Contiene 
questo Concordato, oltre al patto già detto della difesa e sicurezza del Pon- 
tefice e suoi, altre cose degne di rimarco, ed altre che interessano la curio- 
sità per que' tempi. Si pattuiscono — il ricevimento dei Re, Principi, Baroni, 
Ambasciatori, Imperator de' romani, e Patriarca Costantinopolitano — Libertà 
Ecclesiastica , e sicurezza in città e tutto il territorio — giustizia celere e 
spedita contro ogni delitto relativo al Concilio, ed intervenuti per esso — li- 
bertà di andar di notte post compattarti, sine nrmis, et cum lamine — nessuna 
imposizione di nuovi dazi! , ncque pedagium theolonieum (cioè gabella di pe- 
daggio^ — non possano venire, o stare in Ferrara nemici o ribelli nel tempo 
del Concilio, e per due mesi dopo — ; e quindi si vengono a stabilire i prezzi 
per gli affitti, pei gravi carichi (sorcina: fortesj, per le biade, frumento, vino, 
strami, carni di vitello, porco, castrato, manzo, e vitello sopranno, pesci di 
mare, e particolarmente per lo storione, pel ladano, per le scardove, per le an- 
guille, per le orate, pei gamberi, e per le cappe (lo che ci dimostra le cose ed 
i cibi più in uso ), non che per 1' olio, per le legne dolci e forti (a fossa) in 
ragione di fasci ossieno fascine, por ogni cento pali ( prò centenario stanga- 
rum ), e per la zoeca (prò suga tignorum ). da cui si scorgo il mite prezzo 
di allora, diceudovisì di quest’ ultimo genere — Suga tignorum fortium co- 
stabil solidos decem tantum; itaque quadriga, qua; portabit unam sugam cum 
dimidia , costabit solidos quindecim marebesanos — . La lira merehesana era 
una moneta ideale , o trascendentale ; e solo era reale in quanto che si com- 
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furono in essa Convenzione assicurati persino i prezzi di al- 
cuni oggetti di sussistenza , affinchè non ne fosse abusato 
nella solennità della circostanza ; lo clic rinnovandosi oggi- 
giorno in alcune straordinarie concorrenze, vorrebbesi come 
parlo di una progredita sapienza legislativa, e di pubblica 
economia (I). Sembra che nei Capitoli Generali dell’ Ordine 
fossero talvolta insorte delle gare o questioni di precedenza, 
giacché nel 1444, con Bolla 7 Ottobre, il Pontefice Euge- 
nio IV scrive ai Frali Minori, tanto così detti dell’ Osservanza 
come Conventuali — ut modeste et discrete se gerani — fra 
loro, specialmente in dette Adunanze, affinchè cessino gli scan- 
dali ecc.; Bolla data Sub anulo nostro secreto — , ad istanza 
di Frate da Catalogna Lettore, ed a nome di Fr. Antonio 
Rusca Generale (2). Nel 1 Aprile 1478 i Francescani e i Do- 
menicani sostennero avanti ad Ercole I d’ Esle, nelle sale di 
sua residenza , una famosa disputa sulla Immacolata Conce- 
zione di M. V. (3). Ognuno vede che tulle le premesse cose, 

•J 

poneva di t tenti soldi, o mnrehesini, moneta battuta dagli Estensi circa il 1382. 
Da quell’epoca, in cui que’ venti soldi equivalevano agli odierni bajocchi 
ottantacinque o denari dieci, era discesa nel 1059 sino a bajocchi diciotto e 
denari due, cioè dalle Lire 4. 542 a Diro 0. 907. Noi 1438, epoca del Concilio, 
la lira ossia venti marchesini o soldi equivalevano a baj. sessantaquattro e 
denari undici (non prevalendo ancora il sistema decimale), e quindi la soga 
di rocca, valendo dieci soldi , costava odierni baj. trentadue e denari cinque, 
cioè Lire 1.728 (V. la Tabella in fine della Lira antica ferrarese di Marche- 
sini, dell' Ab. Vincenzo Bellini; Ferrara, Pomatelli, 1751). Questo Concordato 
venne stampato negli atti della Deputazione di Storia patria per le Roma- 
gne, con alcune mie relative annotazioni, con data 28 Agosto 1862. _ 

(1) In argomenti di tal sorta è da consultarsi l’Opera di M. Edouard Four- 
nier, Le Vieux-neuf, Histoire ancienne des invenzione et découvertes modernes. 
Paris, Dai tu, 1859. 

(2) Si possono poi vedere i Concordati e le Controversie circa la precedenza 
dei Dignitari in molti autori, fra cui il P. Fr. Stanislao Melchiorri già ci- 
tato, nell’ Opera della Continuazione degli Annali ecc. 

(3) Effemeridi ed Annali manoscritti di Ferrara. É poi notissima la devo- 
zione sempre avutasi per M. V. Santissima sotto il titolo del Concepimento 
Immacolato dai PP. Francescani, che ne aveano già eretta la Confraternita 
nella loro Chiesa. Veggansi le — Regole ed Ordini della Confraternita della 
Concezione Immacolata , eretta nella Chiesa di S. Francesco ; Ferrara , pel 
Gironi, 1635 — e le stesse, Ferrara, Pomatelli, 1746. 
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per quanto si possano riferire al Tempio, s’ intendono rela- 
tive ai precedenti fabbricati : all’ attuale spettano la Bolla del 
<2 Febbrnjo 1510 firmata dal celebre Cardinal Jacopo Sado- 
leto , e l’altra data da Pio IV a mezzo del Cardinal Augu- 
slano Ottone Truchses de Waldburg , in data del 27 Feb- 
braio f 502; ambedue concedenti una Plenaria Indulgenza (I). 
Erasi già istituita in Ferrara la Compagnia detta del Cordone 
del Serafico Padre San Francesco ; ed il Vicario Generale 
Fra Evangelista Pelleo l’aggregò a quella di Assisi rilascian- 
done Bolla speciale nel 25 Ottobre 1586 (2). 

Devoluta Ferrara alla Santa Sede nel 1598, venne Clemen- 
te Vili a visitarla, e vi dimorò per lungo tempo. Accedette a 
S. Francesco nel li Maggio, e mirando un sepolcro, su cui 
sta scritto 

Di Nicolò Bellaja detto il Pigna 

Qui giace il corpo e chiede in cortesia 
Un Pater noster e un’ Ave Maria 
si pose ad orare per P anima dei defunto, dichiarando non 
potersi dare un rifiuto a chi chiede con tanta grazia. Vi al- 
loggiò la notte 3), celebrò la mattina nella Chiesa, tenendovi 
cappella coll’ intervento del Sacro Collegio e del Clero, e can- 
tandovi la messa il Cardinal Francesco Blandrata San Giorgio 
in ringraziamento al Signore della pace poco prima seguita 
fra la Francia e la Spagna, come nota Fr. Angelo Rocca nel 
suo Itinerario Pontificale ; indi ritiratosi di nuovo nel Con- 
vento, presenti i Duchi Vincenzo Gonzaga di Mantova e Ila» 
nuccio Farnese di Parma, ricevette gli Ambasciatori Venezia- 
ni (4); e nel susseguente giorno recossi processionalmcntc alla 
Cattedrale. Vi ripetè visita nel 2 Agosto, giorno del Perdono, 


(1) Pergamene originali. 

(2) Pergamene originali. Veggansi poi stampate le Grazie, ed Indulgenze 
concesse a quelli, che portano il Cordone di S. Francesco ; Ferrara, Baldini, 
1536; e le stesse, Ferrara, Eredi Suzzi, 1065. 

(3) Come da iscrizione in marmo, che tuttora vedesi infissa nel coro. 

(4) Paustini, St. di Ferr„ Lib. IY.pag. 170; Ouarini, Chiese, Lib. IV, pag. 233. 
4 
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e nel 4 Ottobre, ricorrenza del Santo tutelare. Fu poi nel 16 
dello stesso mese che in S. Francesco venne solennemente 
consacrato, per mano del Card. Bandino Legato di Romagna, 
ed assistenti Mons. Biondo Patriarca di Gerusalemme e Mons. 
di Lorena, il ferrarese Minorità Fra Modesto Gavazzi Vescovo 
di Alife, nominalo dal Guarini, e che in tale occasione ad i- 
stanza di Marfisa d’ Este predicò al popolo unitamente al 
P. Agostino da Castel Fidardo. Credo abbia ragione Mons. 
Borsetti distinguendo questo Conventuale dall’ altro Fra Mo- 
desto, che fu Procuratore Generale dell’ Ordine, Arcivescovo 
di Chieti , ed autore di opere stampate; non potendosi ra- 
gionevolmente confondere 1’ uno, che moriva nel 1658, col- 
I’ altro che già nel 1598 era in tale età da poter esser eletto 
alla dignità Vescovile. 

Poco mancò non fosse violata la chiesa nel 1483 quando 
nel 29 Giugno, infierendo in Ferrara la peste, e presone un 
Filippo degli Avcnanti, si rifugiò a S. Francesco, ed aggrap- 
patosi alla porta, vi stelle per ben tre ore: poi vistosi presso 
ad esser preso a viva forza, rololossi per terra per darsi la 
morte; lo che non gli riusci, perchè fu abbrancato, e stra- 
scinato al Boschetto degli Ammorbati (ciò ch'equivale al La- 
zarelto ). Fu ben profanata però il primo giorno dell’ anno 
1605, in causa di una terribile rissa; ma quattro giorni dopo 
il Vescovo la riconciliò con messa cantata e benedizioni. 

Tralascio poi altre minori cose : accenno solo alla visita 
fattavi nel 1857, durante il suo soggiorno in Ferrara, dal 
Pontefice Pio IX nel giorno 14 Luglio, lasciandovi pegno di 
sua munificenza, come già dissi altrove. 


X. 

Sarebbe altrettanto inutile ed assai laborioso, quanto fuori 
di luogo, I’ accennare alla lunga serie dei personaggi eminenti 
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che sortirono dai tre Ordini Minoriti, eh’ ebbero Papi, Car- 
dinali , Nunzj , Delegati Apostolici , Predicatori e Missionari 
celebri, Inquisitori, Membri di famiglie regnanti, celeberrimi 
Letterali, Vescovi, Martiri e Santi e Beati e Venerabili di ogni 
nazione e di ogni tempo, dalla fondazione in poi J). A su- 
blimare la gloria di quest’ Ordine, anche per iscienza, baste- 
rebbero un Sant’Antonio professore di Teologia; un San Bo- 
naventura Cardinale, Colonna della Cristianità .2), morto al 
Concilio generale di Lione nel 1274: un Alessandro d'Ales; 
un Ruggero Bacone (3), che Humboldt chiamò la più solenne 
manifestazione dell' intelligenza del Medio Evo; un Giovanni 
Dunsio Scoto, dello per 1’ acume d’ ingegno il Dottor Sottile, 
che formulò e introdusse nelle scuole siccome proposizione 
teologica la pia credenza del Concepimento Immacolato di 
M. V. (divenuto poi domina di fede per definizione del Pon- 
tefice Pio IX); un Francesco Mairone (che credesi abbia pu- 
re insegnalo in Ferrara); un Guglielmo Ocamo , un Pietro 
Aureolo , un Gerardo Oddoni , tulli illustri dottori nelle più 
distinte Università di Europa; un Nicolò da Lira primo com- 
mentatore della Scrittura Santa; ed un Arlotto da Prato, 
primo cominciatore , se pur non vogliasi dire autore delle 
Concordanze Bibliche; un Bartolomeo da Rinonico, alla cui 
opera delle Conformità è bastante elogio I’ essere stala delta 
Aurea dal Pontefice Benedetto XIV (4); e cosi mille altri ed 

(1) Oltre alto Storie e Vite parziali, si potranno consultare — l'Opera vo- 
luminosa del NVaddingo, Annate» trium Ordinimi Minorimi; il Melchiorri. 
Continuazione de' detti Annali; il P. Flaminio Annibali da Latera, Manuale 
de' Frati Minori. Roma, Cosateti, 1776; Franchini Fra Giovanni da Modena. 
Riblioso/ìa , e Memorie letterarie de’ scrittori Francescani Conventuali dopo il 
1585; Sbaraglia Fra Giovanni Giacinto, nelle Continuazioni e Aggiunte al 
Wuddingo . Roma, 1800; Lucci M. Antonio, Ragioni storiche alla S. Congrega- 
zione de' Riti ecc. Napoli. Rosela, 1 7 10 ; e cosi il Rodolfo, il Gonzaga, il Mo- 
roni, e cento altri. 

(2) Moroni già citato. 

(3) Detto da Pico della Mirandola il Dottor Mirabile. Vedasi poi altra nota 
in seguito, intorno ad osso. 

(4) P. Marcellino da Civezza, già citato. 
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anlichi e moderni sino a noi (I). Di quelli, che onorarono il 
Convento di loro presenza, oltre ai Pontefici di che si fece 
parola, ed oltre al Taumaturgo S. Antonio ( ritenuto ancora 
che siavi stato il serafico Fondatore ), di altri molti si hanno 
certe memorie. Il B. Giovanni Bum 1 1 i da Parma Ministro Ge- 
nerale, tornando da’ suoi lunghissimi viaggi, nel 1254 recossi 
in Italia, e nel di (ì Settembre già qui Innovasi, ove rilasciò 
Fratellanza a Jacopo de’ Buralli, e sua nobile famiglia, e 
vuoisi eli’ egli di tali Fratellanze inventasse il pio e lodevole 
costume (2). Un Fra Salimbene da Parma fu dal P. Generale 
mandato a Ferrara, ove stette per scile anni (3); ed un bea- 


ti) Da taluni a Ruggero Bacone si attribuiscono i primi lampi della pol- 
vere pirotecnica o di artiglieria, in Europa; sebbene poi se ne voglia ripetere 
il perfezionamento da altro Minorità tedesco di Friburgo, Fr. Bertoldo Nero, 
o Schwartz, altrimenti nomiuato Costantino Anglisken , che fioriva circa la 
metà del secolo XIV. Questa polvere dicesi averla usata pei primi i Veneti 
nella guerra di Chioggia contro i Genovesi (Moroni, Dizionario citato : que- 
sta polvere, che costo tante correzioni al grande Ariosto nell’ottava: 

Come trovasti o scellerata e brutta 
Invenzion mai loco in uman core — ecc. 

Quantunque il Rambelli ( Lettere intorno invenzioni e scoperte italiane; Mo- 
dena, Vincenzi e Rossi, 1844 ) la faccia rimontare a maggiore antichità, di- 
cendo essere stata già ricordata da Marco Greco vissuto circa il 1100. 

Non ha guari , fu scoperto un Codice membranaceo assai prezioso della 
seconda metà del secolo XIII, che dalla lettura fu attribuito ad Autore Fran- 
cescano, e della Provincia Perugina. Contiene quattordici operette, tutte del 
medesimo dettato; e dice lo scopritore Ab. Adamo Rossi che la pubblicazione 
di esso produrrà in Italia un rivolgimento in fatto di lettere: intorno a che 
daranno giudizio i sapienti filologici, che ne faranno esame, allorché venga 
alla luce ( Una novità letteraria — Art. estratto dal Giornale scientifico lette- 
rario agrario di Perugia — Nuova sn-ie, dispensa 2 a Settembre e Ottobre 1855 — 
Perugia , Bartelli ). 

Vuoisi ancora che Terziario di S. Francesco fosse 1' Omero Cristiano Dante 
Alighieri , e che per questo motivo avesse eletto di essere sepolto accanto 
alla Chiesa di San Francesco in Ravenna (Descrizione storica di Ravenna, 
tradotta dal francese dal Doti. Leonardo Orioli; Ravenna, Roveri, 1830). 

(2) Vito del b. Giovanni Buralli da Parma ; Ferrara , Rinaldi, 1779. 

(3) Affo Ireneo; Storia di Pai-ma. Fra Salimbene fh della famiglia Marni, 
e nacque in Parma nel 1221 ; morto dopo il 1290. Fu autore di una Cronaca 
manoscritta, che ha servito alla Storia di Parma ( Pezzana Cav. Angelo, Storia 
di Parma in continuazione dell’ Affò, Tom. I, Appeiulice ) nell' opera in corso 
— Monumenta historica ad provincias Parmcnsem et Placentinam pei-tinentia —, 
collezione procurata da una società di dotti, c che sorte dai tipi del Fiacca- 
dori in Parma. 
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lo Gherardo Rangoni era, come già si disse, unitamente al 
Salimbene, a Fra Ugolino ed altri, presente alla professione 
monastica di Beatrice d’ Esle nel 1254; ma non Jevesi con- 
fondere col B. Gherardo da Modena, soprannominato Maiella, 
che ora è comprovalo avere appartenuto alla famiglia ììoc- 
cabadali , che fu compagno ( non de’ primitivi ) del Santo Pa- 
triarca, e che predicò in tanti luoghi, fra quali Venezia, Par- 
ma, Modena e Ferrara, ove anche fu pacificulore delle inte- 
stine fazioni (1). Un B. Angelo da Ferrara vita et signis 
clarus , morto nel 0 Aprile 1272; ed il B. Antonio Bonfu- 
dini, morto in Cotignola nel 1282 ritornando da Terra Santa ; 
le cui immagini stanno dipinte nei pennacchi che sostengono 
i fornici delle piccole navate, assieme alle altre di un B. Mas- 
seo (o Matteo) figlio di Andrea Natali ferrarese, di un Lo- 
renzo da Bagnacavallo, di un B. Stefano da Cotignola, di un 
B. Angelo di Argenta. Dimorò pure in Ferrara San Bernar- 
dino da Siena, che rinunciò tre Vescovati, fra cui quello di 
Ferrara, ove predicò nel 1435 con tanto successo, e profe- 
tizzò le future calamità d’ Italia , e dove institui la pia de- 
vozione di porre il nome di Gesù sulle porte delle abitazio- 
ni (2). E si credono sepolti nell’antica Chiesa il B. Biagio da 


(1) « A ricomporre le cose de' ferraresi conquassate dallo dissensioni in- 
i testino, e dalla tirannide di Salinguerra, si adopero con tale intensione, 
« che, non potendo reggere alle continue fatiche, ne informò; della quale 
« malattia riavutosi appena si fece trasportare in patria, dove termino la 
« santa sua vita (nel 1257) > (Vita del b. Gherardo Boccabadati Modenese deì- 
V Ordine de' Broli Minori , compagno di S. Francesco d' Assisi . scritta da 
Francesco Forciroli (nel 1001), e tradotta dal latino in italiano dal Prof. Mar- 
cantonio Parenti — Messag. di Modena 1313 del 9 Aprile ISSO; e Memorie sui 
bb. Rangoni e Boccabadati, del Tiraboschi con addizioni del I). Luigi Maini; 
Modena , Rossi, 1856 ). 

(2) Almeno lo Sralabrini pone abitatore del Convento di S. Francesco que- 
sto Santo della famiglia Albizeschi di Siena; mentre potrebbe sorger dubbio 
eh’ Egli avendo appartenuto alla cosi detta stretta Osservanza , avesso invece 
abitato nel Convento di Santo Spirito f perchè, anche non considerando a 
quello, di cui non si hanno prove autentiche, del secolo XIV, vedemmo già co- 
minciato il precedente all’ attuale tino dal 1407. La statua antica di S. Ber- 
nardino , che vedessi nella Chiesa ora distrutta del S. Titolare, lo mostrava 
pure vestito da Osservante. 


Dìgitized by Google 



- 54 - 

Cento circa il 1290, ed un Azzo Estense Terziario del 1380- 
Fiorironvi poi per santità il B. Donalo Brasavola ferrarese , 
teologo e predicatore, morto in Castel Fiorentino nel 1353; 
il B. Mariano de’ Biondi da Lugo del terz’ Ordine, morto di 
anni 80 nel 1495 entro il Convento dell’ Alvernia ; ed il 
B. Marco ferrarese, morto nel 1500 a S Onofrio di Vastai- 
mone (1). Nelle scuole del Convento di Ferrara studiò la 
teologia Felice Perclti Minorità , che poi fu uno tra i Papi 
dati dall 'Ordine, col nome di Sisto V, e vi stette sino al 
1543 (2). Fu Ministro Generale un Fra Rinaldo Grnziani da 
Colignola ( del quale scoprivasi intano il cadavere pochi anni 
addietro nell’ Arcipretale di Colignola), Vescovo di Ragusi 
dal 1506 al 1510, cui succedette nel Ministero un Filippo , 
Porcacci da Bagnacavallo , scrittore di varie opere , sino al 
1513; e poi dal 1635 al 1641 lo fu un Montanari Jacopo 
pure da Bagnacavallo, Vicario Apostolico, autore del libro 
— De divince sapienlice Iriumpho , Roma’, 1599 — . Qui eb- 
bero laurea dal 1290 al 1620 Andrea Mella missionario in 
Persia e in Tarlarla; Giacomo Costabili Provinciale in Terra 
Santa ; llario Pandolfi Famigliare degli Estensi, e pei mede- 
simi Nunzio in Polonia; Andrea Maslcllari Consigliere di Casa 
d’ Eslc; Andrea Medici Professore in celebri Università; Luca 
Berlazzi Penitenziere in Vaticano ; Guglielmo Superbi Supe- 
riore in Francia e in Normandia ; Giovanni Canali Consigliere 
Estense Professore della Dottrina di Scotto, ed autore di 
opere ; Francesco Maria Buglioni Ministro in Boemia ; Fran- 
ceschino Visdomini ( già citalo altrove ) celeberrimo predica- 
tore, scrittore di Omelie e Catechismi, e che si distinse qual 
Teologo c poliglotto al Concilio di Trento; Alfonso Fiuotti 


(1) Soalabrini ; Chiese di Ferrara, pag. 190. e seguenti. 

(9) Moroni, già citato; Borsetti Kerr. Hist. ferr. Gymnasii, Tom. II; e Gio. 
Francesco Terzani Cremona; Oratio habita prò Sisto V. X hai. Junii 1586, 
Venetiis, apud Brugniolum — ove si dice — sacrarum ìiterarum cognitionem 
et dignitatem, qua quidem in studia elioni Ferraria aliquot prima juventutis 
ani, os eximiam contulit operam. — 
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pare Penitenziere in San Pietro di Roma; Cornelio Martini 
qui Professore ed in Pisa, scrittore di lavori stampali; Giulio 
Pruniani Consigliere Estense; Modesto Gavazzi (già nominalo), 
quello dei due che morì nel 1658, e che dettò l’opera — De 
macula peccati permanenti» et originali» , ed il Trattato del- 
la SS. Eucaristia ; Pietro Antonio Masini letterato ed oratore; 
Francesco Guareschi Professore di Medicina in Padova, poi 
Teologo in Ferrara (1). Molli fra i quali, ed altri con loro, 
qui pure fiorirono e dettarono e stamparono le opere lo- 
ro, quali furono un Giovanni ferrarese detto il Minorila, 
del secolo XV, scrittore della Casa d’ Esle , onorevolmente 
rammentato da Girolamo Rossi nella sua pregevole storia di 
Ravenna ; un Agostino, che vedemmo presente alla monaca- 
zione della B. Beatrice d’ Este, scrittore di un volume sopra 
le Epistole ed Evangeli di lutto l' anno ; un Giovanni Silve- 
stri Provinciale in Francia, e poi Vicario Generale in Turonia; 
il già memoralo benefattore dell’ Ordine suo P. M. Agostino 
Highini ferrarese, predicatore, Consiglier Ducale, scrittore di 
opere teologiche, che intervenne al Concilio Tridentino, morto 
di anni 95 in patria nel 20 Settembre 1583 (2); un Vespa- 
siano Amphiareo ferrarese ( il cui vero cognome fu degli Al- 
bertazzi ), che diede n luce un libro di Calligrafia nel 1565 
in Venezia, indi nel 1588, e ristampato nel 1620; un Ago- 
stino Superbi , Teologo e Storico degl’ illustri ferraresi suoi 
concittadini, nel secolo XVII; un Alessandro Rossi da Lugo; 
un Girolamo Altieri, che nel secolo scorso stampò un Trat- 
tato di Filosofìa in più volumi. E se non furono ferraresi , 
o suo territorio, qui a lungo dimorarono un Girolamo Pani- 
garola milanese, già Coadiutore nel 1586 del nostro Vescovo, 
e quindi eletto Vescovo di Asti ; un Girolamo Pallanlerio o 
Pallaliero di Caslelbolognese, Ministro della Provincia di Bo- 


ti) Pergamena, nella pubblica Biblioteca. 

(8) Friszi ; Storia di Ferrara , Tom. IV, par). 422; e nel 1581 secondo il 
Ouarini, Chiese ecc. 
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logna , Teologo Professore e scrittore, morto ottuagenario ih 
odore di santità (1), che nel 1595 stampò in Padova alcune 
Orazioni, ed in Venez'a nel 1599 alcune Poesie di vario 
metro in vernacolo (2); un Maurizio Centini Ascolano, Pro- 
fessore di Teologia nella ferrarese Università nel 1012, Ve- 
scovo di Milelo, poi di Macerata, autore di un Carmen de 
laudibus Polesii Montis Ascolani, e di altri lavori; un Fi- 
lippo Fabbri , di cui si Ila I’ elogio stampalo in Ferrara nel 
1631, del P. Girolamo Scarpini, che rccitavulo nella Chiesa 
di S. Francesco. Nè intendo qui di aver fatta intiera menzio- 
ne di lutti coloro che di quest' Ordine o furono di Ferrara, 
o vi dimorarono, già chiari per dignità, o per santità, o per 
iscienza e lettere; ma solo di aver dato un breve cenno de’ 
principali, di cui ebbi a trovar memorie: ommessi special- 
mente i più vicini a Noi, comechè più facilmente conosciuti, 
e da molte commendevoli penne celebrati, non che i viventi 
che in buon numero degni sarebbero di speciale ricordanza. 


XI. 


Non si potrà dire che il Tempio di San Francesco sia il 
Panteon degl’illustri ferraresi, perchè troppo Ferrara n’ebbe 
in ogni tempo e di ogni classe, nè in patria tutte furono de- 
poste le ossa loro: ma qui al certo ve ne hanno tanti e si 
celebri di ogni sorta, che può dirsi a buon dritto un luogo 
storico monumentale. Estensi Signori di Ferrara e loro mogli; 
guerrieri e diplomatici; dignitari di Chiesa; scienziati, lette- 
rati ed artisti, ed illustri infelici caduti sotto la mannaja del 
carnefice ; lutti stavano o stanno coi loro corpi per entro a 


(1) Borsetti Ferrante; Bùi. Ferr. Gymn. Tom. II, pag. 190. 

2 Melchiorri K. Stanislao; Armale s /riunì Ordinum Mino rum, continuali eco 


Digitized by Google 



— 57 — 

•* 

quelle tombe, od in quella terra, ov’ erano i templi anteriori 
al presente, insieme a tantissimi, di cui la faina nulla suonò, 
clic morirono ignorali, o che devono il loro nome ed un ric- 
co sepolcro alla generosità , alla munificenza , all’amore dei 
loro superstiti, od anche al fasto ed all' ambizione di nobile 
potente prosapia. Che resta ornai di loro ? neppnr forse 
unite le ceneri, già disperse dal tempo, o da nuovi cadaveri 
che li seguirono in quegli avelli, o dalle susscguentisi costru- 
zioni e mutamenti. Nella polvere del sepolcro sta una vera 
una perfetta uguaglianza di fatto, che la superbia umana non 
può smentire. Dica essa se fra que' teschi aridi e spolpati 
sappia riconoscerne alcuno, che tant’alto e tronfio ergevasi a 
prepotente dominio sugli altri ! Polvere, e polve: nuli’ altro. 
Quanta eloquenza nella loro taciturnità, quale amara lezio- 
ne, ma vera ! Può I’ oro innalzare un grandioso mausoleo ; 
può una vile adulazione parlare a chi rimane tra i vivi un 
bugiardo linguaggio, e coprire di lodi I’ insensibile, I’ avaro, 
il crudele, l'ingiusto; ma se i giudizii degli uomini sono fal- 
laci, verrà il giorno del disinganno, e quelle ossa c quelle 
ceneri, che morte adeguava ad uno stesso livello, risorgeran- 
no tulle insieme lasciando ogni umano fardello, per irsene ai 
cospetto di Dio col solo peso delle proprie loro azioni ; e pili 
allo allora sorgerà forse chi sulla terra e fra quelle tombe 
più era dimenticato ed oscuro. 

Qui non mi farò a narrare per disteso di lutti quanti fu- 
rono sepolti in S. Francesco (1), nè lo potrei : ma bensì ac- 
cennerò ai distinti per ogni classe, de’ quali abbiasi memo- 
ria (2). Ebbero molte famiglie il gius-padronato di cappelle, 
cui successero altre in causa di estinzioni, come pur estinte 

(1) Si avverta qui, ed in appresso, che intendasi di parlare dei sepolcri e 
dei sepolti non solo nel Tempio attuale, ina ben anche nei precedenti. 

(2) Chi voglia conoscere per disteso le molte iscrizioni, e le tante persone 
sepolto in questa Chiesa, non ha che a ricorrere al Guariui, Compendio hi- 
storico delle Chiese di Ferrara, ivi , Baldini, 1621, pag. 230 e seguenti; ed al 
Borsetti M. Andrea; Supplemento al Compendio historico eoe. Ferrara, Bolzoni 
Giglio, 1670, pag. 70 e seg. 
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andarono fra le più recenti quelle dei Rondinelli, de’ Rimi- 
naldi, degli Argenti, dei Vincenzi, de’ Romei, de’ Lomburdini, 
c restano ancora quelle de’ Trotti , de’ Bonacossi. Dovendosi 
interrare i sepolcri, furono diffidali i proprietaiii dei mede- 
simi. e delle cappelle tuttora padronali , a comprovare i ri- 
spettivi loro diritti, per essere conservali (1), o per poter- 
sene asportare le lapidi altrove. Già dissi essere state scelte 
ed infisse nei muri della Chiesa le più interessanti ; e d' al- 
tronde se ne possono sempre osservare e leggere le iscrizioni 
d’ ognuna , essendoci state conservale dall’ Abate. Cesare Ba- 
roni (2), e dallo storico Frizzi. Ora dirò dei monumenti; e 
prima di ogni altro , di quello esterno alla Chiesa , che sta 
sulla porta laterale della facciata , dalla parte di mezzodì. 
È di Gherardo Saraceni Consigliere Estense, e di suo figlio 
Francesco, dottissimi Giureconsulti, eretto loro dai fratelli 
Gherardo ed Obizzo, figli del predetto Francesco. Gli Estensi 
aveano in Chiesa una tomba, della I’ Arca Rossa, ed i se- 
polti in questa, e pei chiostri, furono: Orsolina Forlana de’ 
Maccarufi (che già conosciamo) moglie di Rinaldo Marchese 
d’Esle, e costruttrice del chiostro del Convento, dalla cui 
iscrizione scorgesi moria il 14 Novembre dell’ anno 1362. 
Era figlia del valoroso Beneastruto (sic) di Padova, e la sua 
figura ed il suo elogio erano scolpiti sulla lapide del sepol- 
cro. Indi Costanza di Obizzo Estense , e moglie di Malatesla 
litigherò signore di Rimini, nel 13 Febbrajo 1391, come 
dall’ epitafio sulla lapide coll’aquila Estense. Poi vi sono Al- 
dobrandino Il , e Aldobrandino IV ; Azzo VI , e Azzo VII ; 


(1) Venne ciò fatto con avviso «le - PP. Conventuali del di 11 Luglio 1853, 
pubblicato ed affisso, coni' erasi già operato nel 1615, non conoscendosi pero 
per qual causa allora si facesse. 

(2) E queste, e le altre di tutte le Chiese di Ferrara, gran parte delle 
quali già atterrate dopo la invasione Francese. Opera quindi utilissima, esi- 
stente nella pubblica Biblioteca, in due volumi in foglio, manoscritta nel 
1776 circa, e con la iconografia di ogni Chiesa e località dei sepolcri. E cosi 
fece lo storico nostro Antonio Frizzi, il cui manoscritto, già nella Costabi- 
Iiana, ora trovasi presso Mons. Can. Antonelli. 
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Rinaldo'lV; Nicolò il zoppo, e sua moglie Jacopiua Gonzaga ; 
Alberto MI , e sua consorte Anna Contrarii (1); tutti questi 
Marchesi di Ferrara. Inoltre, Taddea moglie di Francesco No- 
vello da Carrara signore di Padova, morta nel 1404; Lippa 
Ariosti , che fu moglie di Obizzo d’ Esle; Stella dell’Assas- 
sino, o de’ Toloinei , donna bellissima, e madre di figo, di 
Leonello, e di Oorso ; e cosi un Folco, un Meliaduse , tre 
Rinaldi, altri tre Nicolò, uno de’ quali fu chiamato Vela, 
c decapitato per congiura contro Ercole 1 nel 1476. Qui 
pure ebbero sepoltura gl’ infelici Ugo e Parisina Malatesla 
sua matrigna, figlio l’uno e l’altra moglie del Marchese Ni- 
colò d’ Esle, cui vennero manifestali i loro adulterini amori. 
Il Guarini ( Chiese di Ferrara ) li pone sepolti nella Catte- 
drale indicandone persino il luogo; ma è comprovato da una 
Cronaca contemporanea (2) che dessi vennero sotterrali nel- 
I’ antico Cimitero presso il ( vecchio ) Campanile, come giò 
ebbi ad esporre in un mio non breve Articolo, quando, ai- 
fi alto di vuotare i sepolcri da interrarsi , $ di trasportarne 
altrove le ossa in cumulo , voleasi da taluni avere scoperto 
niente meno clic i loro cadaveri ; lo che ebbi a dimostrar 
fabo ed impossibile, specialmente per la non esistenza della 
Chiesa c del Cimitero e del Campanile di allora (3). Sta scrit- 
to in quella Cronaca di carattere sincrono — Et in anno 
MCCCCXXV die XXI mensis madij die lune , decapitala fuil 


(1) Cosi dice il Ouarini, Chiese ecc. ; mentre non Nicolo il Zoppo, ma Ni- 
colo I fu marito di una Gonzaga, ch'ebbe nome Beatrice, e non Jacopiua. 
Una donna di questo nome, della famiglia Fieschi, fu moglie di Obizzo li, 
che fu chiamato il biondo nel Canto XII dell' Inferno, e che. mortagli Jaco- 
pinn nel 1287, sposò in seconde nozze nel 1289 Costanza" degli Scaligeri (Mu- 
ratori, Antich. Est. Voi. Il, — Cronologia Scaligera ecc.). In quanto poi ad Anna 
Contrari moglie di Alberto III, non mi fu dato di trovare altri autori che 
l' asseriscano, nè lo atesso lòtta ne fa parola. Una Diana d’Este, naturale di 
Sigismondo, fu moglie di Uguccione II Contrari, e mori nel 1,">55. 

(2) Già nell’ Archivio del Convento di S. Francesco, ed ora nel Demanio: 
ed è un Calendario antico, in cui uno di que' Frati segnò le vicende più in- 
teressanti, di anno in anno, a que' giorni e mesi in cui accadevano. 

(3) Supplemento alla Gazzetta di Ferrara N. 9 del 6 Febbraio 1858. 
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una cum Vgone de hest (da Esle), et Aldroadino de Ragoi- 
bus ( Rnngonibus ) de Mulina , et omnes sepulti //'. ( fu ere ) 
in cemeterio prnpe campanile bora 2 noctis mirante die 
martis ; et morti (sic) fj. supradicti in castro leonis in 
ture marchesana ( di fronte all’ odierno teatro ) in fundo 
turis , uhi decapitali fuere — . È nota la storia di questi mi- 
seri amanti , a cui favore non valsero in qne’ primi moti 
di furore e di vendetta dell’ offeso marito e padre i consi- 
gli di clemenza del suo più fido Consigliere l'guccione Con- 
trarii (I ; c quando in lui prevalse un moto di amor pa- 
terno e di ragione, ahi! era troppo lardi, e pianse invano (2). 

Fra i dignitarj di Chiesa, comparisce per primo un Nicolò 
Roberti, Vescovo di Ferrara, che nel 25 Maggio 1393 cantò 
la prima sua Messa Pontificale in S. Francesco, coll’interven- 
to del Marchese d’ Esle Alberto, e di Ugo Roberti suo con- 
giunto, Vescovo di Padova, nonché di altri Vescovi e distinti 
personaggi. Scipione Majnenti stava scolpito sulla tomba in 
abito di Presule, ^ vi seguiva l’elogio, che lo dichiara uomo 
dottissimo e prudente, gratissimo al suo popolo. Gillino Gil- 


(1) Uguccione fu nomo proljo e leale, come lo attestano le storie patrie; 
uè altrimenti eblie a giudicarlo Pompeo Pitta, storico giudizioso severo ed 
imparziale, nelle sue Famiglie celebri italiane , a quella de' Contrarii. Ed il 
Rio, nella sua Art Chrétién , Paris, Bray , 1855. Beale de Ferrare , avendo 
assai malmenata la famiglia Estense ( che alfin de' conti non era per nulla 
peggiore delle altre d' Italia di que' tempi , bensì di molto assai migliore ), 
indignossi contro Nicolo, ed il suo Contrarii, e dice — Son digne ministre, 
doni le noni sentii ausai infame qne celai de Sejan, s' il etait attesi conni*. — 
Dove ha egli trovato annotati i delitti di questo Ministro a tal che vengano 
smentite le patrio storie 1 Egli, che chiama una commedia il pellegrinaggio 
di Alberto a Roma nel 1391 per venerare la tomba de’ duo maggiori Apostoli 
della Chiesa! Rispetto la grandezza e vastità del suo ingegno, e le pregevoli 
opere suo; ma le accuse, ch’egli ha gratuitamente scagliate in quel libro 
contro la mia patria ed i miei concittadini, debbo dirle ingiuste in gran 
parte, noi resto esagerate. 

(2) Nella mia Guida di Ferrara dissi essere stata decapitata Parisina sot- 
to la torre dell’Orologio; poi, scopertasi quella preziosa Cronaca, si vide 
aver essa subito il supplizio nella torre dei Leoni. Eppure si conciliano l'an- 
tica tradizione e la verità risultante dalla Cronaca, ponendo mente che il 
primo Orologio, non della città , ma del castello, era posto appunto nella 
detta torre de' Leoni. 
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lini Conte Palatino, grande legale. Vescovo di Comacchio sua 
patria, c suffraganeo del Cardinal Sai viali Vescovo di Ferra- 
ra , ove fu accettissimo agli Estensi, pei quali andò a trat- 
tare affari a Roma, in Francia ed in Germania, e venne in- 
signito di varii Ordini ; spese ogni sua ricchezza pei poveri ; 
mori d’anni 82, nel 21 Decembre del 1558. Di lui era nipote 
quella Margarita Gillina donna piissima e prudentissima, clic 
inslitui in questa Chiesa un anniversario, con I* intervento di 
parte del Capitolo e Clero, parrochi della città colle loro cro- 
ci, Fraterie e Confraternite. Mori di anni 43 nel 1573, come 
dalla iscrizione che parimenti fu posta in S. Francesco. Qui 
pur giacea Franzino Micheli Sipontino, creato nel 1548 Ve- 
scovo di Casale, alla cui Sede rinunciò nel 1555, e dopo 
essere stalo Governatore di Roma , venne a Ferrara Segre- 
tario di Ercole II. Alla sua morte gli eresse il sepolcro la 
Michela F. M. C. moglie di Alfonso Trotti (1). E così un 
Ercole Tombesi Monaco Cassinese , Vescovo di Ravallino, 
carissimo pure agli Estensi ; e quel P. Agostino Righili i più 
volte nominato qual benefattore e restauratore della Chiesa 
e del Convento, e eh’ crasi preparato, vivente, il proprio 
epitalìo col seguente distico : 

— Flcns veni in terras, et flens discedo, fuitque 
Duna vixi fletus vita, dolor, gemilus. — 

E cosi un Gianpietro Tolomei Abate di S. Giorgio in un luogo 
della Diocesi di Roano in Frància , eh’ era Maggiordomo del 
Cardinale Luigi d’ Esle. E quantunque non in questo tempio 
sepolto , vi pose un sepolcro alia propria famiglia Giambat- 
tista Scanaroli , modonese di nascila e cittadino ferrarese , 
Vescovo di Sidonia, per generosa concessione de’ Conventuali, 
nel IO Febbrajo 1G42- Mori questo Prelato in Roma nel 1G64, 
e fu sepolto in S. Giovanni Laterano (2), E finalmente quel 
Modesto Gavazzi Francescano, Procurator Generale dell* Or- 

pi Anche 1' Ughelli ne ignorò l'epoca della morte; Vedi Italia Sacra. 

;2) Borsetti ; Sappi, alle Chiese ecc. Libanori ; Ferrara d‘ oro, pag. 105. 
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dine, Consultore del Sant’Uffizio, Professore di varie catte- 
dre, promosso da Alessandro VII al Vescovato di Chicli, ove 
mori nel 19 Novembre del 1658, ebbe qui solenni esequie 
nel Gennajo del 1659, con Orazione Ialina recitata da un 
P. Gesuita, e gli venne nel 1662 posta a memoria una mar- 
morea iscrizione (I). 

Tra le famiglie potenti e i personaggi diplomatici, sono a 
notarsi moltissimi della nobile famiglia Bevilacqua (ch’ebbe 
pure non pochi distinti capitani, e della quale alcuni hanno 
ricordi funebri nelle pareli laterali della Tribuna ), fra cui 
un Alfonso Marchese di Fontanile, e Conte di Macastorna, che 
servi T Imperatore Rodolfo, la Casa di Savnja, la Repubblica 
di Venezia, e il Papa; e mori d’ anni 45 nel 1610. — Dioti- 
salvi Nerone fuoruscito Fiorentino, che del 1466 si pra rifu- 
gialo in Ferrara, e che l’ Estense Signore poi teneva in Roma 
per suo Ambasciatore , che per tradimento fu bandito nella 
vita, e punito di confisca , e che poi ottenne il perdono (2). 
Il palazzo da lui fabbricalo passò al Cantei mo, indi a Gurone 
d' Este, ai Bojardi Conti di Scandiano, a Francesco d’Este, 
quindi ai Conti Bonacossi. Camillo Rondinclli era Giudice dei 
Savj quando mori I’ Estense Alfonso 11 , e diede la Signoria, 
come di costume, a suo cugino Cesare, che poi per la devo- 
luzione dichiaratasi dalla Santa Sede rilirossi a Modena suo 
Feudo Imperiale. Ed un Rondinelli Ercole fu Ambasciatore 
in Francia nel 1585, e nel 1589, donde poi andò in Fiandra 
nel 1591 col Duca di Guisa; fu Consigliere di Stato, Fattoi - 
Generale Ducale, Ambasciatore in Ispagna ed a Roma nel 
1624, Marchese di Canossa, Conte di Bedogno, Cavaliere di 
San Jago, e per 25 anni Governatore di Reggio. Un Scipio- 
ne Bonacossi fu Coppiere e Scalco dell' Imperatore Ferdi- 
nando III, che r onorò di ampio privilegio dato da Ratisbona 

il) Borsetti e Libanori succitati. 

(2) Forse della stessa famiglia Diotisalvi di Firenze, della quale fu 1' ar- 
chitetto sulli cui disegni nel 1152 si eresse il Battistero di Pisa (Ilope, Arch — 
De Boni, Diz. Art.). 
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nel 1(141 ; indi fu Capitano di Corazze pel Papa contro i Ve- 
neziani, Giudice de’Savj, ed Accademico Intrepido. Un Tassino 
Tassini era Giudice de’Savj nel 1321, e da esso derivarono 
quel Simone Prelato, e quel Gabriele morto in Ferrara nel H8I, 
il cui figlio Antonio era stalo Maestro di camera ed amante 
(come dicesi ) di Bona Sforza Duchessa di Milano, e che le 
fu tolto di fianco da Lodovico il Moro, appena ebbe da lei 
le redini dello Stato (1). Un Francesco Lombardini giurecon- 
sulto, fu Cavaliere Capitano di giustizia in Siena, Comandante 
della Rocca di Reggio, Commissario Generale della Romagna, 
e Maggiordomo di Lucrezia Borgia. Un Giacopo Zanelli di 
Faenza. Cavaliere Ambasciatore a Clemente Vili, che allora 
trovavasi in Ferrara: qui moriva d’anni 71 nel 31 Luglio 
1598. Un Lucio Paganucci Segretario di Alfonso II, uomo dot- 
tissimo, decesso di soli anni 48 nel 25 Maggio 1571. Un Pan- 
znnino Turco andò con magnificenza da sovrano a trattare la 
Lega pel Marchese Obizzo d' Esle fra Clemente IV, e Carlo Re 
di Francia. -Un .Nicolò Ariosli , che sul finire del secolo XIV 
sen venne da Bologna a Ferrara con amplissimo privilegio di 
cittadinanza, per cagione dell’accasamento di Lippa coll’E- 
stense, e qui pose le radici di quella famiglia, fra cui surse 
l’ immortale Cantor d' Orlando. Un Galasso, pure degli Ario- 
sti , Collateral Generale e Commissario Ducale di tutta la 
Romagna , che accompagnò da Napoli a Ferrara Eleonora 
d’ Aragona , la quale qui veniva sposa all’ Estense Signore. 
Un Amorotto Condolmieri , figlio di Giacopo della stessa no- 
bile famiglia Condolmiero di Venezia, cui appartenne Euge- 
nio IV. Amorotto fu Signore di Bagnacavallo , di Sant’ Aga- 
ta , e di Massa Lombarda ; fu Senatore di Roma , e stipite 
della ferrarese famiglia de’ Conti Condolmieri, l’ultimo dei 
quali moriva nel secolo scorso, decaduto di fortune, in una 
piccola terra del ferrarese. Un Andrea Gualengo fu tutore 
del Manfredi signor di Faenza in nome di Borso d’ Esle ; in- 
di Frissi ; Storia di Ferrara, Tom. IV, pag. 118. 
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di Ambasciatore Doeale a Venezia, ed altri luoghi. Alla sua 
morte, avvenuta nel 1480, il cadavere venne accompagnato 
dal Visdomino de’ Veneziani, da molli Cavalieri di Rodi, e 
dal Maestrato della Città: fu marito ad Orsina di Nicolò d'E- 
stc. Qui riposavano pure le ceneri della nobilissima famiglia 
dei Pendaglio , fra cui fu quel Bartolomeo, che sposando 
Margherita Costabili convitò lautamente l’Imperator Federico, 
allora in Ferrara , Ladislao Re di Boemia e di Ungheria , e 
I’ Estense Signore di Ferrara. Bartolomeo venne fallo Cava- 
lire, c la sposa, dopo avere aperte le danze collo stesso Im- 
peratore , ne ricevette da lui in regalo di nozze un giojello 
di gran valore (1). Vi è pure Obizzo Remi Segretario Ducale, 
al quale venne coniala una medaglia. Egli sottoscrisse un 
Trattalo concluso fra il Duca Alfonso d’Esle, ed il Pontefice 
Adriano VI nel 1522. Un Galeazzo Scanabecchi , Segretario 
di Galeazzo Visconti Duca di Milano, e creato Cavaliere nel 
1395 dall’Imperatore di Germania. Un Gugliel mo Gonzaga, il 
quale trovandosi qui nel 1446, e danzando con Beatrice so- 
rella dell’ Estense, cadde morto all’ improvviso. 

Nella classe degli uomini d’Armi, a dire dei quali sarò as- 
sai breve, perchè moltissimi sono, si ha memoria essere qui 
sepolto un Gilio Fanti, che fu fra i capi della sollevazione del 
popolo ferrarese contro i Catalani o Guasconi nel 1317, della 
quale già si fece altrove parola. Indi primeggiano i Cantei mi, 
e cioè' quel Sigismondo Duca di Sora valoroso Capitano, ed 
il suo figlio Ercole, il quale spinto da nobile ardire andò con 
Alessandro Farufino sino entro ai ranipari del bastione fatto 
sul Po alla Policclia dai Veneziani, combattendo pel Duca di 
Ferrara, e vi rimase prigioniero. Gli Schiavoni gli trassero 
l’elmo, e gli troncarono il capo alla vista del genitore; ciò 
che diede argomento a Lodovico Ariosto , nel descrivere la 
battaglia ed il fatto, per quella ottava 


(1) I.a descrizione delle’ nozze e feste fattesi nel 13 Maggio 1452 trovasi edita, 
senza note tipografiche , in 4. Vuoisi opera di altro Bartolomeo fendaglia, 
vissuto nel secolo posteriore. Vedi anche Frizzi; St. di Ferr. Tom. IV > pag 18. 


} 
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Salvossi il Farofìn, restò il Canlelmo ; 

Che cor, Duca di Sora, che consiglio 
Fu allora il tuo, che trar vedesti I’ elmo 
Fra mille spade al generoso figlio, 

E menar preso in nave, e sopra un schelmo 
Troncargli il capo ! Io ben ini meraviglio 
Che darti morte lo spettacolo solo 
Non potè, quanto il ferro al tuo figliuolo (I). 
Giacquero le loro spoglie immemorate dal 1509 al 1668, in 
cui un Giacomo Cantelino loro discendente, visitando Ferrara, 
eresse loro un onorevole sepolcro con dettagliala iscrizio- 
ne (2). Un Giovanni Tommaso Pochintesta si distinse contro 
i Veneziani, ed all’assedio di Padova, dov’ egli per primo 
andò all’assalto portando lo stemma Estense. Servì pure sotto 
i Francesi, c ne venne fallo Cavaliere sul campo di battaglia. 
Un Sigismondo Malalesta fu Ambasciatore a Carlo V Impe- 
ratore , poi militò pei Veneziani ; e circa la metà del seco- 
lo XVI tentò, benché invano, di sorprendere Cesena. Un Ca- 
millo Tolomei fu Cavaliere distinto, servi la Francia, e fu 
fatto Maresciallo di campo dal Duca di Umena. Un Ridolfo 
Arienti, abbcnchè laurealo in legge, si diede al mestiere del - 
l’armi, e militò col Doria sotto .Malta, fu caro al Duca d’Alba, 
e si trovò in varie battaglie in Francia, morendovi per colpo 
di moschetto: il suo cadavere fu trasportalo in patria, c qui 
sepolto. Un Francesco Bellaja Capitano di Nicolò Estense rup- 
pe legnavi dei Ravennati alle foci del Po sul finire del se- 
colo XIV ; indi bruciò loro la bastila, che vi avevano eretto. 
Corrado Duca di Tech Jodes , tedesco, ch'ebbe a moglie 
Verde di Aldrovandino d’ Este, c che combattendo nel 1386 


(1) Canto XXXVI, stanza settima. 

(2) All'atto d’interrare la loro tomba, si trovarono entro la medesima due 
ferri da cavallo, che io stesso comprai, e posi nel pubblico Museo. Medaglie 

o monete, armi , ferri da cavallo, speroni, e talvolta anche d' argento, veni- # 
vano spesso depositati entro gli avelli unitamente ai cadaveri, per additarne 
ai posteri la qualità di cavaliere, o 1' epoca del seppellimento. 

5 


"V 
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per lo Scaligero Signore di Verona contro Francesco dei 
Carrara Signore di Padova, venne gravemente ferito ; in se- 
guito di che, ricoveratosi a Ferrara, vi mori, lln Nicolò degli 
Obizzi, con le genti di Nicolò Estense, e fattosi compagno a 
Nane Strozzi, conquistò terre e castelli. Ei fu tra i Cavalieri 
eletti a servire di staffa e briglia il Pontefice Giovanni XXIII 
nel suo solenne ingresso in Bologna ; come altresì accompa- 
gnò I' Estense alla visita del S. Sepolcro in Gerusalemme. 
Un Romano Andrcsich, tedesco, che fu de’ principali Baroni 
di Carlo V, venuto in Italia per soccorrere Borgoforle : era 
in Ferrara nel 1369 per intervenire ad un Torneo del Mar- 
chese Nicolò, dove giostrando ricevette una ferita, che gli 
cagionò la morte. Un Giannantonio Rondinelli, che combattè 
in istcccato ad arma bianca contro un famoso giostratore 
Mirandolano da lui steso a terra, dopo corsa la lancia, a colpi 
di mazza. Vi si riposero pure le spoglie mortali di un An- 
tonio Maria Caselati, Alfiere della Repubblica Veneta, morto 
in guerra d’anni 22 nel 1645 (1); di un Marchese Prospero 
Santacroce, che militando pel Pontefice nel 1643, d’anni 21 
rimase estinto presso le fortificazioni erette sul Po in Ponle- 
fagoscuro ; e di un Alessandro Grassi , Ascolano , Sergente 
Maggiore ( eli’ ora dir vorrebbe Generale ), morto nella stessa 
guerra. Molti poi sono i guerrieri e celebri della famiglia 
Villa. Francesco seniore, che servi la Savoja contro gli Sviz- 
zeri, e vi rimase ferito e prigioniero; poi fu Generale di Ar- 
tiglieria, poi di Cavalleria nelle Milizie della Chiesa : fu Am- 
basciatore al Re di Francia in Inghilterra, al Papa, ed al Re 
di Spagna. Un Francesco juniore, ed un Giovanni, che si di- 
stinsero pure assai cominciando la militare carriera da gio- 
vanetti : Francesco morì d’ un colpo di cannone sotto Candia 
contro i Turchi , e la sua spoglia venne portata a Ferrara. 


(1) Nel sepolcro del Caselati si rinvenne uno spadone italiano, a fronda 
d' olivo, con guardia semplice, e con impugnatura un tempo adorna di lavori 
in argento, come scorgesi tuttora dai minutissimi frammenti di tale metallo. 
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Un Guido Cavaliere dell’ Annunziata, Generale, Ambasciatore, 
morto pur esso d’ un colpo di cannone sotto Cremoua nel 
1 048- Anche il suo cadavere fu trasportalo a Ferrara, e tu- 
mulato con islraordinaria pompa entro il sepolcro in S. Fran- 
cesco. Dell’ apparato funebre torneremo a parlare a suo luogo. 
Celebre fu poi Gliiron Francesco figlio del precedente, Cava- 
liere , Generale di Cavalleria in Savoja , Ambasciatore alla 
Repubblica di Venezia ed in Francia ; poi Maresciallo di 
campo pei Francesi in Italia, indi Generale delle armale Ve- 
nete all’assedio di Candia, poscia tornato al servizio di Savoja, 
donde, terminali i suoi giorni nel IC70, ne furono trasportale 
le ceneri in patria ed in S. Francesco sepolte , per volere 
della superstite moglie Marchesa Camilla Bevilacqua (1). Si 
ricordano a sua gloria nelle storie de’ suoi tempi gli assedii 
di Trino e di Alessandria; la resistenza ai Francesi al passo 
di Susa, le campagne di Avigliana, di Tornavenlo, e di Mom- 
baldonc; la presa di Spigno, di Crcscenlino, di Caslelinagino, 
di Sesia; le giornate della Rocchetta, di Carpignano; l’assedio 
succitato di Candia ecc. Fu Conte di Camerano, Marchese di 
Ciliano, di Volpiano e di Settimo, Visconte della Stella, Ba- 
rone della Costa di Sant’ Andrea , Cavaliere dell’ Annunziala 
e di altri Ordini (2). 

Fra gli uomini di scienze e di lettere, figurano : un Eleo- 
noro San Severino , Professore distintissimo di medicina in 
Ferrara nel I486; un Anloniano Francesco di Anversa, stu- 
dente in legge , di greco e Ialino eruditissimo , sepolto nella 


(1) Un bel ritratto di questa dama, a mezza figura, dipinto del Cav. Carlo 
Cignoni, esiste presso il l’rof. Cav. Giuseppe Saroli già mio maestro. Dessa 
è vestita a lutto, per cui questo dipinto è posteriore al 1670: lo che conciliasi 
coll' età del pittore che, nato del 1028, inori del 1719. 

(2) Le lodi di Uhtron Francesco Villa furono scritte in latino da Biagio 
Albertini, Venezia , Leni, 1668; ed i suoi Viaggi furono descritti da Gio. Ro- 
stagno. Tonno, pel Sinibaldo , 16SS (vivente il lodato), ed in francese da 
Francesco Ariniano, Amsterdam . Boom, 1671. Di Francesco juniore , morto 
sotto Candia , scrisse Alessandro Camerata , Ancona, Stamp. Camerale, 1609. 
Della famiglia in generale scrisse le Memorie Giuseppe Horghini , Ferrara . 
Giglio, 1080. 
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tomba degli Anguissoli , nella citi casa morì di soli anni 21 
nel 1 Ottobre 1553. Era figlio unico, delle più lusinghiere 
speranze, al quale fu posto un ricordo curante Nicolao Flo- 
rentio pictore (1) amico conjunctissimo. Antiinnco Marcanto- 
nio fu letterato di gran fama, specialmente nel greco, eh’ egli 
insegnò per ben venti anni in Ferrara, ove morì ottuagenario, 
ed ebbe sepolcro dal figlio Fabio nel 5 Gennajo 1552. Un 
Girolamo padre ed un Francesco figlio de’ Castelli, il pri- 
mo venuto da Bologna qual medico particolare di Ercole I, 
per le cui nozze con Eleonora d’ Aragona fece la orazio- 
ne ; I’ altro che edificò il palazzo ( poi de’ Sacrali , poi de' 
Conti Prosperi ) sul magnifico quadrivio dello de' Diamanti , 
dov’ è la sontuosa porta d’ ingresso che vorrebbesi architet- 
tata da Baldassare Peruzzi. Un Giammaria ed un Jacopino 
Riminaldi, celebri giureconsulti, Ambasciatori per gli Estensi, 
autori di pregevoli Consigli stampali, pubblici professori del- 
la Università, l’uno morto nel 1497, ed il secondo nel 1520, 
lodati dal Panciroli e da altri. Un Federigo Copellali di Pia- 
cenza, che dopo aver date prove di sapienza legale in Parma, 
in Novara ed altrove, sen venne qui Consigliere degli Estensi, 
vi stette per oltre a dieci anni, e vi mori di soli 49 nel 21 
Settembre nel 1584, lasciando superstiti moglie e figli che 
gli fecero erigere il sepolcro. Ercole Cavalletti, morto d’ an- 
ni 30 nel 30 Settembre 1589, amicissimo di Tasso: fu ma- 
rito a quella Orsola Berlolaja, che disputò contro le Conclu- 
sioni amorose di quel poeta , il quale dedicolle il Dialogo 
della poesia italiana. La loro figlia Barbara fu poetessa , e 
moglie del Cav. Paolo Lotti di Ravenna. Annibaie Romei , 
nolo pe’ suoi Dialoghi o Discorsi, e per un’opera sul Duello, 
fu pure lodalo dal Tasso nel Dialogo del Giuoco. Giambattista 
Cefali celebre professore di leggi, servi Guglielmo Gonzaga 

(1) Non trovasi memoria di Nicolò Florenzio, o Fiorenzi o Fiorenti che 
possa essere. Un Giacomo Fiorenzo è dato dall’ Ab. Pietro Zani nella sua 
Enciclopedia Mctod. come fiammingo, e pittore del secolo XVI; ed un Pietro 
Giovanni Fiorenzo vivente nel 1500 vi è detto Architetto. 
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— Co- 
ir) Casale di Monferrato, e quindi gli Estensi, e poi fu Con- 
sultore del Magistrato ‘pel quale andò Ambasciatore a Cle- 
mente Vili. Agostino Ariunti , che pubblicò in Venezia la 
Favola pastorale lo Sfortunato dedicata al Card. Luigi d’ Este 
(pel Giolito, 1508). Illustre assai è il nome di Giambattista 
Nicolucci, cognito più pel soprannome di Pigna, pubblico 
professore di eloquenza, fondatore dell’Accademia dei Parlici , 
favorito e Segretario degli Estensi, di cui scrisse la storia (1), 
autore di altre opere in prosa ed in versi, lodalo dal Tasso 
con quel Sonetto che comincia 

« Questa stirpe regai d’ uomini e d’opre » 
non che dal Giraldi, dal Varchi, dal Murelo, dal Ricci : mori 
d’anni 46 nel 4 Novembre del 1575. Anton Mario Nigrisoli, 
che fu intimo Gentiluomo per undici anni dei Duchi d’Estc, 
indi della Sforza Regina e Duchessa di Lituania. Tradusse in 
volgare la Georgica di Virgilio, in versi sciolti, la quale, come 
osserva I’ abate Girolamo BarulFaldi juniore ( Contin. delle 
Mcm. dei Leti, ferraresi), può dirsi una delle prime tradu- 
zioni pubblicate in Italia (2): moriva nel 1553 già vecchio. 
Pietro Buono Avogari, medico e filosofo, e professore di Astro- 
logia dal 14G7 al 1506, lodato da F. Leandro Alberti, che 
lo vuole anche poeta, e che meritò gli fosse coniata una me- 
daglia (3). Fanti Gismondo, che fu matematico, astrologo e 
poeta, e stampò un libro Del modo di scrivere, ed opere di 
Astrologia. La Calligrafica è lodala dai biografi nostri non 
solo, ma ben anche da Geofroy Tory di Bourges, nel suo 
Champ fleury pubblicato nel 1529: egli poi, il Fanti, si 


(1) Questa storia, che giunge al 1476, fu stampata in Ferrara da Francesco 
Rossi nel 1570 in fogl., ed in Venezia dal Valgrisi nel 1572 in 4.; tradotta in 
tedesco, spagnuolo, e francese, indi in latino dal Prof. Giovanni Baroni di 
Lugo, che la stampò in Venezia pel Bindoni nel 1575 in fogl., ed in Ferrara 
pel Baldini nel 1595, in fogl. 

(2) Venezia, per Melchiorre Sessa, 1543; ed ivi, per Nicolò Bascarini nel 1552. 

(3_) È riportata nel Museo Mazzucchelliano, al Voi. I, e ne fa cenno Giu- 
seppe Mayr nel suo libro dello Monete , e Medaglie ferraresi; Ferrara, Taddei, 
1813, pag. 93. 
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dichiara nobile ferrarese (I). Un Carlo Festini, che fu Lettore 
alla Sapienza in Roma, e poi Vescovo di Amalfi, qui decesso 
nel 1664, lasciò alle stampe alcuni Discorsi Accademici, e 
la Descrizione del viaggio di Maria Crisiina di Svezia a 
Roma. Francesco Remi , Segretario del pubblico , scrittore 
e poeta, professore di eloquenza, oratore al Pontefice Inno- 
cenzo X, e a due di lui successori pel patrio Magistrato : tu 
caro all’Arciduca d’Austria, ai Duchi di Parma e di Mantova, 
dal quale ultimo fu creato Conte nel 1658. Avea preso suc- 
cessivamente selle mogli, e poi passò di vita d’anni 63 nel 
13 Ottobre del 1673 lasciando molte opere di prose, di versi, 
di drammi, di orazioni ecc. Borselli Ferranti Bolani Ferrante, 
pure Segretario del Magistrato, lasciò, morendo di anni 82 
nel 19 Luglio del 1764, la Historia Almi ferr. Gymnasii ; 
Ferrariw, Pomalelli, 1735, Voi. due; Defensio ecc. (della 
sudd. s,ua opera), Veneliis , Ochi , 1744; i Colpi all’aria. 
Capitoli giocosi, Ferrara, Pomalelli, 1757; ed altre poesie. 
Egli erasi preparato, vivente, il sepolcro fino dal 1730 (2). 

Nominerò finalmente gli artisti ; e prima degli altri quel 
Romano Bonacorsi, sulla cui lapide slava scritto — S. ( cioè 
sepolcro ) de' Romano di Bonacorsi depintore , et de soi 


(1) Theorien et pratica (sic) de modo scribendi; Venetiis, apud Io. Rubeunt 
1514., in 4. — Trionpho di fortuna ecc. Venetia. Agosti» da Portese , 1526, in fogl. 
fig. A lui pure si attribuisce il rarissimo libretto — Thesauro de' scrittori, 
1535, in 4.: ma relativamente a tale opinione veggansi le giudiziose osser- 
vazioni di Michelangelo Gualandi nel suo opuscolo — Di Ugo da Carpi, e 
dei Conti da Panico; Bologna, Sassi, 1851 —.venendo credute di questo, in- 
tagliatore le tavole calligrafiche inserte in detto libro, cotti è accennato nel 
frontispizio. Vi ha poi nella Comunale Biblioteca un manoscritto dello stesso 
Fanti, intitolato — Thcorica scribendi —, avente stretta relazione col libro 
da lui dato alle stampe noi 1514. Quello sopra notato — Trionpho di for- 
tuna — contiene buone tavole in legno, che il Cicognara f Calai, ragionato dei 
Libri d’ Arte ecc, Pisa, Caparro, 1821, all' Art. 1515 ) ritiene intagliate dal 
Vicentino Giovanni Buonconsigii , detto il Marescalco , fiorente dal 1497 in 
poi, come accenna lo Zani (Enciclopedia Metodica). 

(2) Chi volesse conoscere le opere di coloro fra questi dotti che furono scrit- 
tori di cose stampate, potrà consultare il Catalogo della Comunale Biblioteca, 
ed in particolare il ricchissimo Indice degli Autori ferraresi. Altrettanto po- 
trà' fare per le inedite lasciate dai ferraresi. 
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heredi — a caratteri, che sembrano del finire del secolo XV. 
Vorrebbesi esser egli padre di quell’ Angelo, il quale ha 
dipinto con altri in S. Francesco , e che mori nel 1539 (1). 
Indi Girolamo da Carpi, che vedemmo autore del quadro rap- 
presentante il miracolo di Sant’ Antonio in Ferrara ; egli fu 
valentissimo e ad olio e a buon fresco, e testimonii irrefra- 
gabili ne sono le opere sue. Fu anche Architetto, ed a lui 
debbesi l’attuale superior forma delle torri del nostro Ca- 
stello; come altresì fu dilettante di musica e suonatore di 
liuto (2). Un Gioan Jacopo Rondinelli , della nobile famiglia 
ferrarese, che per diletto lavorò di tarsia, e che, stando al 
Guarini ( Chiese di Ferrara ), non aveva chi lo superasse in 
perfezione (3). Pioti Bartolomeo, detto Bertolino da Novara, 
da cui originò qui la nobile famiglia dei Conti Novara, fu 
Ingegnerò ed Architetto dei Marchesi d’Esle, ai quali costrus- 
se il sontuoso Castello più lardi riformalo, come giù dissi or 
ora, dal Carpi. Rifabbricò Castel Tedaldo nel 1397 , e nel 
1402 riattò le mura della Rocca del Finale, aggiungendovi 
altre opere di difesa. Nel 1405 non era più tra i vivi, come 
da rogito stipulalo da’ suoi eredi (4)- Non deve poi confon- 
dersi col Bertolino, che fu Ingegnerò del Pubblico, che fu 
della famiglia Gigli da Cento, e clic vivea alla metà del secolo 
XVI. li Pioti era stalo pel suo Signore con truppe a Melara, 
onde opporsi al passaggio dell' armata di Biancardo , che 


(1) Questo Bonacorsi, o Botiacossi come lo dice anche il Baruffaldi, ebbi 
a verificarlo vivente nel 1173, in un frammento di Giornale segnato FF nel- 
l’Archivio del Municipio, dove alla pag. 02 verso, in data 15 Ottobre, si vede 
notato fra gli Artisti che dipinsero per la renata dell' Illustrissima Madonna 
Eleonora d'Arapona , che nel 1472 sposava Ercole I d' Este. Vi si legge no- 
mano Bonacossi depintore, e cosi pure un Ludovico Bonacossi depintore. 

(2) Il Vasari lo dice morto nel 1556, e gli storici ferraresi nel 1568. Sem- 
bra pur esservi qualche incertezza sul luogo di sua sepoltura; ma ponendolo 
alcuni in S. Francesco, se ne dovea far qui la dovuta menzione. 

(3) Ne fa conno lo Zani ( Endelop . citata) come scultore di figure in legno, 
ed intagliatore di tarsia. 

(4) Campori March. Giuseppe; Catalogo storico degli Artisti italiani e stra- 
nieri negli Stati Estensi ; Modena , 1855. 
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saliva il Po contro i Mantovani. Alessandro Baldi, Architetto al 
servizio di Alfonso li d’Esle, fu autore del sontuoso Tempio 
di M. V. della Ghiaia in Reggio, cominciato nel 1597, e ter- 
minato nel 1616; non che della loggia o pronao, con scale 
laterali, posto nel 1594 nanti la cappella del Preziosissimo 
Sangue di N. S. G. C. in S. M. in Vado. Il progetto del 
Tempio di Reggio fu da lui fatto in concorso dell’ Aleotli, e 
del Senese Cosimo Buglioni; sorpreso poco dopo dalla morte, 
fu diretta la fabbrica da Francesco Pacchioni architetto e scul- 
tore reggiano, che vi fece la cupola, la quale poi venne ri- 
formata dal Pugliani (1). Giuseppe Antonio Ghedini, professore 
di pittura in patria, fu valente ad olio e buon frescante, mor- 
to d’anni 85 nel 5 Giugno 1791, e fu l'ultimo de’ pittori 
figuristi del secolo decorso, che avesse il merito di potersi 
dire appartenente alla nostra si onorata pittorica scuola. E 
un Luigi Cerbi, uno de’ migliori allievi del celebre ornatista 
Giuseppe Facchinetti, morto di anni 68 nel 28 Fcbbrajo 1795. 
Varii valenti musici stavano pure sepolti in questo Tempio c 
furono ; un Ippolito Fiorini, maestro di cappella in Reggio al 
servizio Estense; un Milleville Alessandro, celebre organista 
e compositore di varie opere musicali ; un Francesco ed un 
Alfonso delti Dalla Viola , il primo de’ quali fu maestro dr 
cappella dei Duchi d’ Este , e l’altro nella Cattedrale, che, 
al dire del Gunrini succitato, toccavano ogni sorta d’ Istro- 
menli. Di questi s’ignora il vero cognome, giacché ben si ve- 
de che Dalla Viola dev’ essere un soprannome derivalo loro 
dallo slromento che a preferenza degli altri suonarono. Un 
Giulio Fiessi, ed un Giulio lusberti detto l’ Eremita, il quale 
ultimo specialmente lasciò di sé molla fama (2). Non devesi 


(1) Campori citato. — Isacchi Alfonso, Belai. sul detto Tempio, Modena , 
Bartoli, 1619. — Certani; Storia ecc. Reggio, 1675 — Deserti, ecc. Parma, 
Rossi- Ubaldi, 1822. 

(2) Francesco Dalla Viola lasciò alle stampe varii Madrigali a quattro voci; 
Venezia, Cardani, 1550. — Ed altri Madrigali a se t voci; Ferrara, Baldini, 
1583, lascio pure stampati Alessandro Milleville. 
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poi tacere di un valentissimo artista parmigiano, qual fu l’ in- 
cisore Enea Vico, qui morto e sepolto in San Francesco nel 
18 Agosto del 15G7 di soli 44 anni. Fa maraviglia che il nu- 
mero delle sue stampe ascenda a circa cinquecento; intagliò 
pei Pontefici, pei Medici, e per gli Estensi ; e si tiene per 
opera stupenda il ritratto di Carlo V Iodato da Francesco 
Doni, e ch’egli stesso — il Vico — presentò a quell’impe- 
ratore in Lamagna nel 1 ISSO (1). 


XII. 


In mancanza di archivii e di scritture ben arduo sarebbe 
il dar con dettaglio un ordinalo elenco di tutti coloro, clic 
lavorarono, alla erezione ed all’ ornamento del Tempio attuale. 
Architetto già ne vedemmo essere stato Biagio Rosselli, come 
l’Aleotli lo fu più lardi della torre campanaria: s’ignora chi 
dirigesse i grandi lavori di riparazione dopo il terremoto del 
1570: dei più recenti restauri fu già detto esserne stato pro- 
ponente e direttore il Prof. Antonio Tosi Foschini. Furonvi 
fra gli operaj un M. Andrea Highini muratore nel 1513 per 
la Chiesa : un M. Francesco Uuoso o Duoso pel campanile nel 
secolo XVII ; artefice della vecchia campana maggiore nel 
1599 il rinomalo Giorgio Albenga; della nuova nel 1724 un 
Tommaso Antonio Mariani. Furono pure operaj di muratura 
un M. Andrea Fioralo (lista del 1528), che smaltava (ossia 
intonacava ) il cielo della crociera pei dipintori ; un Valda- 
morc ( 1532 ); un Bartolomeo Tristano dopo la ruina pro- 
dotta dal terremoto (lista del 1572) (2); lajapreda de mor- 


ti) Pezzana Comm. Angelo; Strenna Parmense, Anno II, 1843: Parma . 
Rossetti, 1842, pag. 226. — Baruffatili ; Vite de' pittori ecc. 

(2) Questi' è il Bartolomeo juniore, che fu anche soprastante alle mura o 
fortificazioni di Ferrara; mentre il soniore, che fu pure capomastro di mu- 
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mori, ossia scalpellini, furono nel fKI3 (lista del 17 Novem- 
bre) un 51. Cristoforo del fu Ambrogio (I), che sembra pure 
averne provveduto i marmi, giacché trovasi in un estratto di 
scheda notarile a suo favore (pianto segue: solutio ducato- 
rum ecc. praesentibus Gasparino tajapreda, Ambrosio Val- 
lispttlli (sic), ad computimi solutionis columnarum, et alia - 
rum lapidimi ad fabricam ecc., rjuas conducere tcnetur 
Ferrar inni ecc., per cui potrebbesi anche ritenere che pur il 
dello Gasperino dello stesso mestiere vi avesse lavoralo. E 
cosi nel 1529 un Gianfrancesco da Miaro nella porta della 
crociera, ed un Matteo o Maffeo da San Felice (2) per fare 
il frixo, due cimase, et doi capitelli de la porta grande ; 
nel 1530 un M. Pellegrino; e nel 1532 un M. Filippo da 
Vento (Aventi) per tagliar pietre de le coione de la giesia, 
che vanno dentro de la porta grande. 

L’ ambone o pulpito, che sorgeva sopra una base prenden- 
do le forme bizzarre di una tromba angolare con cartocci ai 


rat ura, era fra quelli elio costrussero la parte muraria del terzo dado, ossia 
ordino, del Campanile della Cattedrale in Ferrara. 

(1) Chi fu questo Cristoforo t Un Ambrogio da Milano avea scolpito nel 
11*5 il si gentile mausoleo del Vescovo Roverella, che vedesi nella Tribuna 
della Chiesa suburhana di San Giorgio. Un Ambrogio di Antonio Biroccio da 
Milano , scultore del secolo XV, fu chiamato dal Signor d' Urbino sul finire 
del secolo stesso, e vi lavorò, e vi prese domicilio, e fu anche presente al te- 
stamento di Giovanni Santi padre del gran Raffaello ( Pungileoni ; Vita di 
Gio. Santi ecc. ): vi si dice Mag. Ambrox. lapicida et sculptor egregius; però 
dall’ albero, che se ne ricava da detta biografìa, non risulta un Cristoforo, 
per cui non potrà supporsi che li due Ambrogi succitati sieno una stessa per- 
sona. Ma ulteriori documenti ci fanno sapere che Ambrogio e Cristoforo suo 
figlio appartennero alla famiglia d e Borgognoni , come comproverò in altro 
mio artistico lavoro già preparato per la stampa. Lavorarono assiemo al 
detto Ambrogio, ed a M. Antonio da Ixcho, i suol compagni lacomo ed Al- 
bertino fratolli do’ Rasconi da Mantova. Rusconi li dicono il Cicognara, e il 
De Boni; io trovai scritto chiaramente in più luoghi de Raschoni (Zornale FF 
del 1473 nell' Archivio antico del Comune di Ferrara t, mentre in qualche 
altro atto pure autentico trovai segnato Rusconi come sopra. 

(2) Questo Matteo da San Felice lavoro nei fregi di marmo e balaustrate 
alla torre di Rigobello nel 1553, come si ha da nota del susseguente anno 
1551; e pare quello stesso che lavorò anche nei marmi della facciata di S. Be- 
nedetto, tempio cominciato nel 1196, ma compiuto soltanto nel 1553. 
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fianchi , e sormontalo da baldacchino di legno sostenuto da 
colonnelle, fu eretto nel 1623 per cura del ferrarese fra Ni- 
colò Bellaja, a spese della famiglia benefattrice dei Codegori, 
come si ha dalla iscrizione che stava scolpila sullo zoccolo. 
1 marmi in rosso ed in bianco, de’ quali si componeva, furo- 
no lavorali dal 1620 in poi dagli scarpellini Ballista Funio- 
lo, Francesco Sirena, e Battista Lucchesi; e i pochi adorna- 
menti di volute e stemma, poi abraso, de’ Codegori furono 
opera di Michele da Pirano, come da scrittura del 26 Ottobre 
di detto anno 1623. Mi sorprende che a taluni abbia potuto 
sembrar opera degna di qualche considerazione; di che non 
era meritevole nè per preziosità di materia, nè per eccellen- 
za di lavoro , nè per quella forma che ci accusa il decadi- 
mento delle arti, ed il progrediente barocchismo. La sontuo- 
sità del tempio meritava in vero di essere sollevata da quel- 
l' importuno manufatto che, posto nel sesto intercolonnio a 
sinistra, toglieva allo spettatore di liberamente far percorrere 
lo sguardo su quel maestoso colonnato. Infatti ne fu tolto. 

L’ aitar maggiore nella Tribuna è di nuova costruzione so- 
pra disegno del già indicato Architetto Tosi Foschini. È di 
semplici ma eleganti forme ; si ascende per cinque gradini di 
rosso di Verona alla mensa, sostenuta negli angoli anteriori 
da pilaslrelii, cui fanno appoggio e sul davanti e sui fianchi 
due mensole rovesciate. Le cornici, le mensole, i pilaslrelii, 
ed alcuni ornamenti e teste di Serafini, sono di marmo bian- 
co. I campi , o cosi dette luci del corpo principale , e delle 
due grandi ali, sono impellicciale di scelti marmi a varii co- 
lori. Lo scarpellino fu Giovanni Berretta, e Secondo Banzi fu 
P esecutore delle piccole teste e degli ornati , anche del ta- 
bernacolo, eh’ è pure di marmi, e che nelle sue forme gentili 
è di buon gusto. 

Non è ricco il Tempio di marmorei monumenti che interes- 
sino la storia delle Belle Arti. Per antichità è rimarcabile una 
lapide, che fu adoperala per una iscrizione funerea del secolo 
XVI, infissa entro la prima cappella della nave sinistra per 
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chi entra. È di marino Greco, detto Pario, che adopcravasi 
anciie fra noi prima che si usassero i bei marmi Lunigiani o 
Carraresi. Nel rovescio ha per due terzi in lunghezza il lato 
anteriore di una cassa mortuaria , con sopra scolpitavi nel 
mezzo entro un circolo la croce ad otto eguali braccia, e da 
una parte I’ albero e I’ agnello, insegne cristiane de’ primitivi 
tempi. Questo lavoro, col confronto ad altri che trovatisi nel- 
1’ atrio della Cattedrale, e nel cortile del Palazzo della Uni- 
versità, può attribuirsi al secolo undecimo, al certo non po- 
steriore al dodicesimo. Non ha per altro alcun merito di ese- 
cuzione, o di disegno; nè ciò deve far maraviglia, mentre ve- 
dendosi di quell’epoca molli altri lavori assai meglio scolpiti, 
è bene ad indursene che in ogni secolo, qualunque lo stadio 
delle arti, vi fossero mediocri ed ottimi artisti, fatta pur ra- 
gione al loro tempo. Ben più interessante per antichità e per 
qualche pregio artistico riguardo ad un tempo in cui le arti 
erano in decadenza, si è la cassa mortuaria, pure di marmo 
Pario, estratta di sotterra nella terza cappella dopo l’ingres- 
so delta di M. V. delle Grazie. Servi a racchiudere il corpo 
di Alberto Bonacossi nel I62G, come dalla pietra soprapostavi 
con lo stemma di questa nobile famiglia, e dalla iscrizione 
sul muro; nè si potrebbe dire qual cadavere in origine abbia 
rinserralo, al certo di un ricco signore, o di un qualche ec- 
clesiastico dignitario, come lo dicono la qualità ed il lavoro 
del marmo. Nell’ anterior faccia è Gesù ancor giovanetto, se- 
duto in cattedra c cinto il capo di aureola, con un libro spie- 
gato sul ginocchio sinistro, e colla destra alzata come in chi 
ragiona commentando una lezione. Tre altre ligure vi sono per 
ciascuna parte : le due più vicine a Gesù portando una pic- 
cola ma lunga croce; quelle di mezzo hanno il manto raccolto 
all’anca; le ultime sembrano afì'rcttarsi verso Gesù con una 
scodella in mano. Eguale in esse vedesi di qua e di là l’azione 
bensì nia diverso il movimento, onde vario ne riesce il con- * 
torno. Queste ligure sono le migliori: altre tre veggonsi scol- 
pite a ciascun dei capi della cassa; qualcuna sembra portare 
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una caria rotolala, una sostiene una tavoletta con espressavi 
la croce ; il che lutto assieme parmi voglia raffigurare Gesù 
co’ XII suoi Apostoli. La parte posteriore ha in mezzo entro 
un circolo la croce ansala e formata di due aste oblique per 
traverso alla perpendicolare : indi per ognuno dei due lati 
sotiovi due pavoni che incrociano le loro code, simbolo ben 
conosciuto del Cristianesimo, dietro le quali code s' innalza 
uno stelo che, dividendosi nell’alto in due parli, sostiene 
due rosoni. Gli otto pilaslrclli scanalali e i loro capitelli, 
la loro forma e disegno, l’ansa nella croce benché a sei 
invece di quattro braccia , i contorni delle figure stesse , e 
la loro scultura , lutto ci addila il secolo V od il VI del- 
I’ Era Cristiana. 

li dotto Archeologo Mons. Can. Antonelli, mio carissimo 
cugino ed amico , scriveami allora : quel monumento cri- 
stiano è prezioso per la qualità del marmo, eh’ è Parlo, c 
per le sculture che lo adornano, appartenenti al secolo VI, 
ed appoggia questo suo parere nel seguente modo: è uguale, 
se si eccettuino la faccia posteriore, e qualche modificazione 
nelle figure, a quello che trovasi nella Chiesa di Sant’ Apol- 
linare in Classe fuori di Ravenna , pubblicalo dal Ciampini 
(Velerà monimenla, Rom®, Giannini, 1747, in fol. To. Il, 
pag. fi, Tav. III. A- R. C. ), e poscia riprodotto dall’ Agincourt 
(Storia dell’Arte; Prato, 1829, Tav. XXV, X.° 3). E qui prose- 
gue con la descrizione che ho già fatta; poi aggiunge: di si- 
mili sarcofagi varii ne esistevano in Ravenna, ed al tempo 
di Girolamo Rossi (V. Historiarum Ravenna!. Lib. X, Vene- 
tiis, 1589, in fol.) nove ancora se ne conservavano a Classe. 
All’anno 520 ci narra questo scrittore = Theodor icum Co- 
thorum regem arcas ad condendo defunctorum cadavera 
plurimas fieri mandasse ex marmore, et ne injuslc distrahe- 
renlur , Ravenna: dislribui jussisse per Danielem illarum 
Artifìcem, quod ingentilirà non modica consolationis et plau- 
sus sint =. Che quest’ arca sia una di quelle, secondo il 
Rossi, fatte eseguire dal Re Teodorico, non ho alcun dubbio. 
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avendola attentamente confrontala con quelle pubblicale dal 
suindicato Ciampini ; come sia stala fra noi portata , non 
saprei spiegarlo se non con una conghiettura, la quale può 
avere probabilità, e cioè per servire di sepolcro negli antichi 
tempi a qualche distinta persona cristiana. Di più non mi e- 
stendo, giacché mio desiderio è di pubblicarne la illustrazione 
con quelle già da me preparate dei monumenti antichi esi- 
stenti nel patrio Museo. Egli è certo intanto che questo sa- 
rebbe il più antico finora scopertosi ed esistente nella nostra 
città, nè ad essa spettante. Non avendo prove in contrario, 
non disconvengo dalla opinione del lodato Monsignore sulla 
sua derivazione; che ove ciò non fosse, dovrebbesi attribuirlo 
a Vogbenza, distrutta soltanto nel secolo settimo, c donde ne 
venne poscia la città di Ferrara (1). 

Già dissi ( § V e VI ) essere di Gherardo Saraceni e di 
suo figlio Francesco il sarcofago posto sopra una delle due 
porte laterali della facciata. Spalleggiano la porlicella due 
colonne sopra piedestalli, c sormontate da capitelli di ordine 
Corintio, che sostengono una regolare e svelta cornice : su di 
essa poggiano due leggiere mensole, che portano I' urna conte- 
nente le ceneri dei due trapassali. Ai lati delle mensole stanno 
due vasetti sopra piccoli acroleri. Entro la Chiesa, nella cro- 
ciera, sulla porta di uscita sta infissa nel muro una cassa di 
marmo, che ha non dispregcvoli bassi rilievi: rinchiude le 
ossa di Violanlilla Riccarda, cui il Cav. Augusto Villa suo 
marito la pose nel 1500. Nelle pareli laterali della tribuna 
stanno sei iscrizioni a lode di altrettanti individui nella no- 
bile famiglia Bevilacqua, fra cui il Cardinal Bonifacio, con 
ritratti od olio entro piccoli ovali. Sono contornate di stucchi 
con arzigogoli e cartocci di quel depravato gusto che videsi 
a cavallo dei secoli XVII e XVIII, e le due di mezzo ezian- 


(1) Questo prezioso monumento passò a decorare il Museo Municipale, a- 
vendo rinunciato ad ogni diritto su di esso tanto la famiglia Bonacossi, quanto 
i PP. del Convento. Sul Daniele artefice sarebbe inutile ogni ricerca, ponendo 
mento all’ epoca si lontana, e d’ un tempo senza cognomi. 
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dio con putlini, che si asseriscono di Andrea Ferreri (1). 
Una sola fra queste lapidi sta entro un’ elegante architettura 
jonica di buoni marmi, sostenuta da due mensole ben for- 
mate ; nè saprei dire per qual pessima idea si osassero ag- 
giungere, pure di stucco, sul vertice di questo piccolo ma bel 
deposito,' uno scudo gentilizio e due putti che lo sostengono! 

Altre lapidi con iscrizioni, e cinte intorno di piccoli orna- 
menti, veggonsi qua e là infisse nei muri delle piccole cap- 
pelle; ma di niuna può farsi lode o special menzione; bensì 
lo si deve del magnifico mausoleo di Ghiron Francesco Villa, 
che già vedemmo figurare fra i più distinti guerrieri. Ricco 
di marmi lunigiani, e di nerissimi, è luti’ altro che di forme 
gentili; è un baroccume del secolo diciassettesimo, il quale 
però, al pari di tanti anche colossali monumenti di quel tem- 
po, mostra uno slancio nella fantasia dell’ autore, uno spirito 
magnanimo e nobile nei ricchi proprielarii che lo facevano 
eseguire ; di quel tempo in cui, come ottimamente si espri- 
meva il I*. Bernardo Gonzali, non lasciavansi languire le Arti 
nella squallida grettezza dei tempi moderni. È ignoto chi 
fossero gli esecutori di questo deposito, che venne in ogni 
sua parte assai delicatamente lavoralo, e solo ci dicono le 
storie che il diseguo è parto della fervida mente del Conte 
Emanuele Tesnuro (2). Sorgono sopra un allo basamento dne 
pilastrate , che si fanno rientranti lunghesso il fusto per ac- 
cogliere due guerrieri con ischelelrizzata la testa , e scorti- 
cate le gambe c le braccia , le quali ripiegandosi sopra il 
capo sostengono a loro volta la cornice nel mezzo innalzan- 
tesi a forma di arco scemo: sopra due mensoloni rovesciali, 
che stanno in luogo di estremità di un timpano, siedono due 


(1) Il Ferreri, Accademico dementino di Bologna, nacque in Milano del 
1673, fu scolaro del bolognese Giuseppe Mazza, e si domiciliò nel 1722 in Fer- 
rara, ove mori nel 1744. 

(2) Nato a Torino nel 1591, vi mori nel 1677. Fu autore di tragedie, di o- 
pere morali e di storio, che al suo tempo furono reputato ni pari di quello 
di un Davila, e di un Guicciardini, ma sulle quali poi pronunciò altrimenti 
la posterità coll' abbandono in cui lasciolle sepolte. 
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grandi angeli alali che accennano col dito allo stemma gen- 
tilizio della famiglia, collocato alla sommità dell’arco stesso, 
e spalleggiato da copiosi trofei d' elmi, scudi, bandiere, armi 
c cannoni. Questi angeli eziandio caratterizzano 1’ architettura 
ed il gusto del secolo. Sotto I’ arco suddescritto si biporte 
un padiglione, che sovrasta alla statua del Villa (con grande 
pcrucca, pur carattere del tempo, ed eziandio usata dai mi- 
litari, coni’ Egli era, cui esser dovea d’ inciampo e di peso) 
genuflessa di fronte, a modo che a primo aspetto sembrali 
vedere un nano, sopra un cuscino che poggia su tavola oriz- 
zontale sostenuta da quattro selvaggi piegati su sè stessi. 
Nella parte inferiore del mausoleo è apposta una lunga i- 
scri2iono sulle doti personali c sui meriti del defunto ; que- 
sta pure fiancheggiala da molti trofei. Fra un selvaggio e 
I’ altro delli due anteriori è posta una lapide , e quattro al- 
tre minori stanno due per parte nel basso delle pilastrate, 
dimostranti, la prima in leggierissimo basso rilievo l’asse- 
dio di Candia , le altre quattro con figure tozze alquanto , 
ma con finitezza eseguite, altrettanti falli d armi presso Tri- 
no, Asti, Scrivia, e Valenza. 

Mi si permetta qui una digressione per dire alcune paro- 
le dello straordinario apparalo, col quale vennero in questa 
Chiesa celebrati nel 1649 i funerali del General Guido, pa- 
dre del precedente Villa. • Gli ornamenti all’ esterno ed al- 
1’ interno tutti erano di Ordine Dorico, quale si addice alla 
gravità e nobiltà insieme della circostanza. L’ esterno si di- 
videva in varie parli con colonne , fra cui in mezzo ad in- 
finiti doppieri accesi vedeansi alcune statue, due delle quali 
rappresentavano Torino e Ferrara, mentre dalle cornici pen- 
devano le insegne cavalleresche di S. Michele, di S. Spirilo 
e dell’ Annunziata. 

Nell’ interno poi si ammiravano le simmetrie degli addob- 
bi, le file delle simboliche statue sui loro piedestalli, e su 
d’ ogni arco gli stemmi od altre insegne, le loggette per le 
musiche, i festoni pendenti dagli archi stessi, e i pepli con 
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entro grandi quadri mostranti le battaglie, gli assedii e le 
vittorie, che segnalarono la vita dell’illustre guerriero. Nel 
mezzo della crociera innalzavasi una gran mole oltagona si- 
no a vcntollo metri, adorna di colonne, di trofei militari, e 
di altri emblemi, e sormontata dal Pegaseo. L’ immenso nu- 
mero dei lumi facea risplendere non solo tutto il tempio , 
che tanto egregiamente prestavasi colla sontuosa sua archi- 
lettura , ma vi rifletteva a mille doppj quei pomposissimi 
ornamenti ; cosicché non avea forse Ferrara veduto eguali 
onori funebri , che ricordavano quelli de’ grandi Principi e 
Sovrani, c che forse avrebbero potuto gareggiare colle tanto 
immaginose invenzioni, che più tardi sortirono dalla fantasia 
de’ fratelli Ferdinando e Francesco Galli, delti Bibiena, nelle 
Corti d’Italia, d'Austria e di Spagna. L’architetto principale 
ne fu il ferrarese Carlo Pnselli; c vi lavorarono intarsiatori, 
stuccatori e pittori, fra i quali si distinsero il ferrarese Leo- 
nello Bononi , ed il fiammingo Nicolò Martino Fierlans (1). 
Francesco Berni lessene la orazione funebre, e ne descrisse 
Le trionfali esequie, I’ una c le altre con quello stile ampol- 
loso ed esageralo , di' è tutto proprio a segnare nel secolo 
XVII la decadenza ben anche della italiana letteratura (2). 

La cappella di fianco al Presbiterio, dalla parte dell’Evan- 
gelio, ha dentro una nicchia la statua dell’ Immacolata V. M. 
plasticata in islucco dal bologuese Angelo Pio , non Sprege- 
vole scultore del secolo XVII, autore di un gran numero di 
opere di stucco, e dell 'Ercole in marmo nel cortile dell’ Isli- 


(11 Carlo Pasetti, valente idrostatico, fu buon architetto, specialmente per 
teatri; perciò chiamato a Vienna per disegnarvene uno alla Corte. Leonello 
Bononi fu discreto allievo di Carlo suo padre assai buon pittore. 

Fierlans Nicolò Martino fu pittore di figura e di paesi, nonché architetto 
Disegnò tutte le tavole degli apparati, che vanno unite alla descrizione stam- 
pata, e vi appose in alcune la sigla composta delle lettere N. M. F., in altra 
per intiero il proprio nome e cognome. L’incisore ne fu il bolognese Giovanni 
Battista Cavazza, scolaro del Cavedons, come asserisce il Malvasia, e coma 
altri vogliono, anche di Guido ‘Reni. 

(2) Ferrara, presso gli Eredi Gironi, 1658, in fogl. con tavole. 
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luto in Bologna (I). L’ aliare fu ricostruito di marmi a spese 
della famiglia Negrelli , coutemporaneamente agli ultimi re- 
stauri della Chiesa. La statua in collo del serafico fondatore 
San Francesco è opera ben condotta del ferrarese Lorenzo 
Gherri, clic nella base vi scolpi il suo nome, c del quale 
non si hanno altre memorie certe (2\ Le due statue, pure 
di cotto, nelle nicchie laterali internamente alla porla mag- 
giore d’ ingresso , che Cesare Baroni dice d’ ignoto artefice , 
lo Scalabrini le vuole di Antonio Magni, fatte per adempi- 
mento di un pio suo voto circa il f 757 (3). K di espressione 
veramente mirabile il Gesù Cristo legalo alla colonna e fla- 
gellato , del quale non si conosce la mano che lo plasticava 
in istucco, esistente nel pilastro che divide la sesta dalla set- 
tima cappella della nave destra per chi entra nel tempio. 
Sebbene le Guide non lo dicano , pure di non pochi è cre- 
denza che ne fosse autore Alfonso Lombardi (nato nel 1487, 
ovvero circa il 1463) già artista di vaglia al terminarsi della 
chiesa: ma lo stile ne è troppo sentito a modo tale che sem- 
bra doversi reputare più antico della fabbrica: il che se non 
è indubbio, non sarebbe nemmeno improbabile, perchè -tral- 
terebbesi di un semplice collocamento in quel posto di una 
immagine forse ‘appartenente al Tempio anteriore , e che la 
pietà dei devoti avrebbe voluto conservare. Aggiungasi , che 
in quel pilastro veggonsi persino le tracce di spezzamento 
del muro , in cui forse fu trasferito ed incastrato il fram- 
mento antico portante quell’ alto-rilievo. Ritiensi dalle Guide 
die sicno di uno de' nostri Lombardi la statua del Cristo o- 
ranle nell’ Orlo , e li tre Apostoli dormienti che vi stanno 
sotto in basso rilievo, nella prima cappella della nave sini- 
stra , presso il muro della facciata : ma quelle figure , seb- 
bene lodevoli per la loro finita esecuzione , a me non pare- 


ti) De Boni F., Biografia degli Artisti. 

(2) Questo scultore dori alla metà del secolo diciasettesimo. 

(3) Del Magni non si hanno altre notizie artistiche, nè personali. Forse lo 
Scalabrini ne trovò la memoria nell' Archivio del Convento. 
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vano nè di Alfonso, nè di Girolamo Lombardi, perchè spe- 
cialmente inferiori di merito; per modocliè ebbi a ricredermi 
di quanto dissi io pure nella mia Guida di Ferrara , edita 
nel 1844 sull’ asserzione altrui. Recenti scoperte me ne die- 
dero ragione, come dirò in altro libro che spero venga pre- 
sto in luce. 

Per entro alla Chiesa vi sono altre statue in collo cd in 
legno; delle quali non farò parola, perchè prive di qualsiasi 
pregio esecutivo ed estetico; di modochè gli autori, ai quali er- 
roneamente vengono attribuite, ne arrossirebbero se potessero 
udire tali artistiche bestemmie. 

I paliolli delle mense furono in passato costruiti di sca- 
gliola come suol dirsi a tarsia, con bori arabeschi e ligure 
di Santi ; ma in questi ultimi restauri molli ne vennero di- 
strutti, e rifatti d’altre materie, con riquadrature c loro croci 
nel mezzo (1). Nel vuoto del timpano, all’altare della cappella 
poc’anzi citata, vedesi a mosaico il Santo Sudario. Piccola 
cosa è questa , ma degna di osservazione , anche perchè in 
Ferrara non conosconsi oggigiorno altri mosaici esposti al 
pubblico; arte, nella quale tanto eccellenti furono, lavorando 
in San Pietro del Vaticano in Roma,- i cenlesi Paolo Rossetti 
ed Ercole Provenzali, cd il fratei suo Marcello, che fu c- 
ziandio restauratore degli antichi smalti (2). 

(1) Varamento questa intarsiatura è limitata alle tinte locali , sopra cui 
dopo, senza graffito alcuno, si dipinsero le figure, i fiori, gli uccelli ed altri 
ornati con colla forte, od altra materia ben tenace. Al quinto altare a sini- 
stra di chi entra, il paliotto ha le iniziali P. A. C. L. coll’anno 1710, un altro al 
primo altare della stessa nave porta le Ietterò F. G. P. F. F. coll'anno 1700; 
un frammento poi di altro, che fu posto sulla mensa di questesso primo al- 
tare , ha la seguente leggenda in rosso — Cari' Antonio Bini bolognese fece 
li XXIII Agosto del 1698. — Il Bini, del quale non trovasi menzione sia nella 
Fettina pittrice del Malvasia, sia neU' Enciclopedia Metodica dell’Abate Zani, 
forse fu l'autore di tutti que’ paliotti, che so non sono di molto pregio, non 
debbonsi nemmeno guardare con occhio sdegnoso. 

(2) Un Mosaico era nell’interno della Cattedrale prima del suo rimoder- 
namento avvenuto nel secolo scorso; rimase soltanto la testa di una Madonna, 
già esistente nel sottarco che divideva il Coro del Presbiterio, ed ora entro 
una cornice nell’Archivio Capitolare; nonché il Monogramma di Cristo, eh’ 6 
nel Museo Comunale. 
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Il Cnrdinal ferrarese Bonifazio Bevilacqua donò ai PP, Con- 
ventuali un Tabernacolo, che allora fu posto sull’ aitar mag- 
giore, mo che poi nel 1636 fu collocato sul vicino altare del 
SS. Sacramento. È di forma ottagona , e sporge per cinque 
lati ; e sopra un basamento vi sono colonne binate di agata, 
con capitelli di metallo dorato, e con attico sopra la cornice, 
sormontato da proporzionata cupolella. Le intarsiature sono 
di pietre quasi preziose , e cioè di lazulile o lapislazzuli , 
diaspri, porfidi c serpentini. 

L’organo antico ne fu tolto, e venne rimpiazzato con altro 
fabbricalo dai distinti artefici Quintino e Cesare fratelli Ra- 
sori di Bologna , e munito della tanto encomiala loro fisar- 
monica*, la quale mercè un regolatore si accorda egregiamente 
all’unisono dell’organo stesso (I). Intorno al medesimo, cd 
alla prima volta in cui fu suonalo dall’esimio Prof. Drusiani 
Enrico , io dettai un lungo articolo , che verrà unito in ap- 
pendice alle presenti memorie. 

Parlando degl’intagli in legno, dirò, che la cappella dedi- 
cata a Sant’ Antonio, eh' è P ultima della nave destra presso 
la crociera, contiene presso il muro di fondo, e per adorna- 
mento dell’ancona c dell’altare, un’ architettura con colonne 
in parte a spira , con capitelli corinlii , serafini , cascate di 
frutta e fiori, ed arzigogoli; il lutto in legno dipinto di bian- 
co ad olio, con gli ornali od oro. Scorgesi non poco di ba- 
roccume nel dettaglio; ma 1’ occhio è soddisfallo da un non 
dispregevole insieme. 

Più grandioso e più bello è il trittico pensile, tutto indo- 
ralo, in mezzo al muro che forma semicerchio e fondo al 
coro. La parte mediala è un intercolonnio poggiante sopra 


(1) Bellentani Giuseppe — Esposizioni di II. A. m Bologna nel 1858, Bolo- 
gna , Vitali, pag. 115. — I succitati Rasori eseguirono pure, e con simile 
fisarmonica, il nuovo rinomato organo di San Francesco in Bologna, unita- 
mente però all'altro distintissimo loro fratello Ferdinando, che non ha guari 
si ritirò da tali fabbricazioni per attendere all' accordo e restauro de' Piano- 
forti ( Monitore di Bologna N. 9 del 12 Gennajo 1860 ). 
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due piedestalli sostenuti da due mensoloni ; le colonne sono 
di ordine corintio , e scannellate : il cimazio è arcualo ed 
aperto nel mezzo, e lascia vedere un tondo, entro cui è di- 
pinto lo Spirilo Santo nella consueta forma di colomba, sor- 
montalo dalla croce. Le parli laterali sono ampie cornici , 
sotto cui come nel mezzo ricorre lo slilobnlo. Serve questo 
trittico di ancona a tre grandi quadri : nello slilobalo del- 
l’ intercolonnio, c nelle luci dei piedestalli, sono cinque qua- 
dretti con immagini di Santi a mezza figura ; pitture mono- 
cromate stanno in quello delle cornici clic lo fiancheggiano. 

Gli stalli di noce nel coro a due ordini o piani ( il terzo 
fimi aggiunto assai dopo, e senza lavorio di sorta ) sono di- 
ciotto per ognuno dei lati dello stallo principale (l). I po- 
stergali dell’ ordine superiore sono divisi da mensole a foglie, 
le quali mensoletle si cangiano in fulcri con lavori di sguscio, 
aventi a termine un piede leonino; indi una mensolella rovescia 
sopra una base sporgente divide i posti, ai quali servono di 
bracciuoli di appoggio le tavolette dei fianchi tagliate a curva 
elitlica. I due fulcri del posto principale (sui quali la cor- 
nice ricorrente tuli’ attorno ha un risalto portante un cimazio 
con lo stemma de’ Francescani sostenuto da due chimere) si 
compongono, a foggia di cariatidi, ognuno di una donna ad 
ali aperte c ripiegate all’ indietro, e terminanti sotto il ven- 
tre con foglie di acanto. I bracciuoli di appoggio hanno a 
termine una donna con ali ripiegale, con piedi caprigni, se- 
dentesi sulle proprie calcagna. Agli stalli corrispondono al- 
trettanti piccoli cimazii a foglie , divisi fra loro con vasetti 
che segnano i sottoposti fulcri. Questi si possono con buon 
fondamento ritenere gli stalli fatti costruire dal Francescano 
Padre Righini , che già conosciamo ; e ciò perchè facilmente 
si riconoscono del secolo decimoseslo , e perchè si veggono 
fatti per P attuai coro. Sembrerebbe rilevarsi da alcuni do- 


ti) Erano diciannove; ma ne fu tolto uno per ogni lato, alfine di poter 
aprire delle porte interne di accesso al coro. 
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cumcnli clic fossero opero de’ Maestri Lamberto e Nicolò di 
Fiandra. Inoltre , il coro vecchio , se star devesi alla men- 
zione fallane nel contratto coll'Abaisio nel 1428, era di stalli 
quaranta, ed avea ben altri più e migliori lavori d’ intaglio, 
anche di figure, e forse di tarsia (1). 


(1) La famiglia degli Abaiai «li Modena ebbe intagliatori in legno per lungo 
tempo di padre in figlio. Appartenne anche alla medesima quel Guido do 
Baisio do Rezo (Reggio) Vescovo di Ferrara nel 1381, e forse l’altro Guido 
da Baisio pure reggiano e qui pur Vescovo nel 1332. Un Giovanni è quello 
che nel 1384 (epoca in cui era in culla l'arto di commettere in legname) in- 
tagliò gli stalli del coro di San Domenico, già nel vecchio tempio o poi ri- 
collocati nel moderno. Dice il C’icognara ( Storia della Scultura , rii 8. pag 419, 
nota ), che Tornano Ab ni. ni ed i figli Alberto ed Arduino circa il 1450 scolpi- 
rono i busti degli Apostoli per la sacristia del Duomo, ora non piò esistenti, 
e secondo lo stesso Cicognara passati nel Museo del Can. Giuseppe Antenore 
Scalabrini , Museo del quale affatto ignorasi il fine ; o che Arduino fece il 
coro di San Francesco dal 1428 al 1431 ; lo che poi viene ripetuto da nitri, e 
specialmente nel Dizionario Artistico dell'Ab. De-Boni. Sussiste che Arduino 
lavorò per S. Francesco ; ma non saprei come confermare ciò che riguarda la 
Cattedrale, perché Tomasino (anziché Tomaso ) nel 1450 era già morto, come 
si ha dagl’ istromenti in pergamena de' Notaj Lodovico Emiliani e Rainiero 
•lacobelli, del 24 Decembre 1428, e del 21 Agosto 1431. Io stesso li ho letti, 
e gioverà qui il riportarne le precise parole, almeno per le parti principali, 
anche per dimostrare con quai termini tecnici esprimevansi latinamente da 
que' Notaj le cose da farsi. — Fr. Augustinus de Forraria S. Theol. Mag 
Fr. Florianns de Bononia Vicarius, et Fr. Martinus de S. M. de Vado Syn- 
dicus, et Mag. Arduinus de Baisio intnjator figurarum et lignamìnis , filius 
quondam magiatri Tomnsini de Baisio de Mutino , civis civitatis Ferrnriee*, «c* 

convenerunt super fabrica et constructura unius chori quadraginta stalr- 

forum a Intero superiori (cioè nella parte più alta), cnm stallia convenien- 
tibus a parto inferiori, faciefidi, et fabricandi per ipsum Mag. Arduinum in 

ecclesia proedicta etc primo; quod M. Arduinus teneatur facore, construere. 

ot fabricare unum chorum de bonis lignaminibus sieda, et bene stosonati 
omnibus sumptibus et perienlis dicti M. Arduini , vidclicot thascum ( cioè 
campo ), sive solarium do assidibus grossis pici ( abete ): oratorium ( inginoc- 
chiatoio ) de assidibus pici cum soaciis, seu cornicibus de ligno argerìs ( la- 
rice, od acero?); subtus sedere (sedili) de assidibus pici; bracalia (bracciali, 
ossia 'bracciuoli ) de nuce. et sint grossiores quantum pedes eorum episcopa- 
ti Ferrante (cioè quelli del Duomo anteriori ai presenti che furono eseguiti 
al principiare del secolo XVI dopo 1" aggiunta del coro attuale ); spallaria 
(postergali) aceris, et comisata do pulchris latis, et grossis cornicibus de 
nuce; alata ( manualia, manica;, cioè estremità de - bracciuoli) de nuce; cor- 
nisia in summitate chori subter florones sint lata et magna, et transfora (tra- 
fori ) sint quantum transfora in frontispitio chori cappella D. Marchionis 
(d’Este), quoe est in dieta ecclesia S. Frnncisci; fioroni, qui ibunt super 
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Li due grandi armadj, che vedcnnsi nella sacrislia soppressa 
cogli ultimi restauri della Chiesa, erano del 1433: ma essen- 
do assai deperiti , nè suseellibili di conveniente riparazione , 
collocar non poleronsi nella sacrislia nuova, nella quale ben 
anche per la loro altezza non avrebbero potuto capire. Am- 
bidue di noce, di eguale lavoro, aveano nella parte inferiore 
cinque portello per cadauno, con rosoni ed ornali entro a ton- 
di, che caratterizzavano il loro secolo non solo, ma il gusto 
bensì ancora non italiano , come osservò pure il Cicognara. 
Furono eseguiti da due celebri fiamminghi, dei quali non si 


dieta cornice, sint magni et pulchri de nuce. Dictus Arduinus teneatur fa- 
cere chorum sullicite; item facere cappellum ( baldacchino) introitila dicti 
chori ad simiiitudinem cappelli chori ecclesia S. Tranciaci civìtatis Bononia!, 
cuni uno Sancto Francisco in summitate, prout in Bononia; item sex liciti* 
(leggìi) precipua, et tesleri a (capi estremi?) chori pulchra, et bene laborata. 

Pro factura, magisterio, et expensis, prò singulis tribus sediis, seu stallia 

a parte superiori, cum sediis de supini, seu stallis, qme capere poterunt 

libras centtnn marchesnnas ( pari a romani scudi settantuno, ovvero fran- 
chi 377.72) copiputando in dicto prictio cappellum, et sex licilia; item facere 
sumplus cibìJet potusj cammini ledi prò quatuor hominibus, dum ib^labora- 

bitur cum pactis etc Quod si csset pestis in civitale Ferrarla! , quod 

idem M. Arduinus hic in civitate Ferrante in dicto choro laboraro non te- 
neatur ( ed in fatti si era manifestata in quell' anno la peste a modo che si 
vietò il suono delle campane pel troppo numero dei morti , e durò sino ad 
inoltrato il 1129); quod Fralres comprili non possint ad fieri faciendum elio- 
ni m totale , nisi dumtaxat prò ea parte quod inveniri poterunt piai solutio- 

nes, et elemosina: prò ipso choro Item quod Fratres non possint dori fa- 

ciendum chorum alicui persona; . vivente Magistro Arduino ecc., ed un 

Alberto Monlecatino, del fu Antonio Dott. di Leggi, si fa sigurtà per L. 150 m.. 
in caso che non adempiesse 1' Arduino all'obbligo suo. — Finalmente nel se- 
condo rogito del 1431, Arduino, abitante nella pnrrochia di S. Gregorio, riceve 
L. 150 m., cento in aquilini, o cinquanta in piccioni ( picchionis), e si obbliga 
— integre perficero, compiere, et in opere ponere dimidium dicti chori, cum 
pulchris testeriis, et Annunciata in capite ultimi stalli , et cum frontispicas, 
foliis , fioroni* , et pilleriis ( pilastrclli. o fulcri ), et ultra id quod straforiti 
( trasfori) ponantur in medio cujuslibet frontespicii ecc.... prò quibus poltre 
il convenuto prezzo, promisero altre L. 68 m., o AI. Gabriele de Con tur io o- 
refice, da Milano, abitante in Ferrara, fa cauzione all' Arduino per l'esegui- 
mento del lavoro. 

Dal fin qui detto, e dal considerarsi eh’ erafiò quaranta gli stalli di questo 
coro antico, ne viene spontanea la conseguenza che anche la precedento 
Chiesa, come già ebbi altrove ad osservare, dovea ben essere non di piccola 
mole, nè indegna di considerazione. 
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conosce il cognome: solto la cornice della parte inferiore di 
lino di essi arnuulj era inciso — Gulielmus et henricus ale- 
mani de partibus brabantice hoc opus ftcerunt 1433 — . 

Nel recente restauro del Tempio si vollero pure applicare 
ai Gnestroni rotondi in capo alla crociera, ed alla nave prin- 
cipale, non che od alcune finestre delle minori cappelle, dei 
vetri colorali. Non è inelegante la disposizione loro data nei 
colori , alcuni de’ quali sono anche brillanti. Gli acquisti si 
fecero in parte alle fabbriche ravennati, altri pervennero dal- 
la Boemia : ma i vetri colorati d’ oggigiorno sono ben lungi 
dall’appariscenza degli antichi, che danno il vivo ed il vago 
delle gemme; quantunque oggi pure sembri quest’arte rina- 
scere, come puossi ammirare nelle sacre storie che veggonsi 
formare gl’ immensi Gnestroni retro il presbiterio del Duomo 
di Milano. Ma bastino queste poche parole, non avendosi qui 
se non dei vetri che si conoscono sotto il nome di colorili 
in massa , c senza figure o dipinti di sorta (I); e solo sa- 
li) L‘ Arto di colorir vetri opachi o trasparenti fu conosciuta dagli anti- 
chi, e specialmente pei vasi ed utensili, che precedettero le invetriate; le 
quali, sebbene nelle private abitazioni si usassero anche in Roma nel primo 
secolo sotto Caligola e Domiziano (quando gli ebrei da quest'ultimo persegui- 
tati vendevano i zolfanelli, prendendone a cambio i rottami del Vetro ). pure 
non furono adoperate nelle Chiese, stando a documenti certi, prima del secolo 
terzo del Cristianesimo, quantunque già si adoperassero patere e calici, che 
vennero poi vietati, essendosi dapprima adoperato altre materie trasparenti 
quali il lapie specularle, la testa perlucens ecc. Lattanzio e San Girolamo, 
che scrissero nel III e IV secolo, ne diedero pei primi qualche cenno. Pare 
che la pittura sul vetro , secondo Anastasio bibliotecario , esistesse già nel 
nono secolo, sebbeno altri asseriscano che cominciasse dopo il mille, citan- 
dosi fra le prime cose il S. Pascasio dipinto nel 1052 sulle finestre della 
Chiesa di S. Benigno di Bigione. Si ebbero tre metodi a colorire il vetro, e 
cioè — 1. i vetri colorati in massa, ossia con ossidi fbsi e identificati colla sab- 
bia destinata a formaro il vetro, unendosi poi tanti pezzetti a modo di dise- 
gno e figure: 2. la pittura sul vetro bianco, applicata con sostanze gommose, 
fra cui il sugo d'aglio, e con colori diafani: 3. applicando al vetro colori di 
smalto mescolati con qualche fondente, che ne accelera la ftisione , avanti 
che la lamina di vetro possa essa pur fondersi, i quai colori cosi si rendono 
indelebili. Quest' ultimo fti il modo adoperato dai Berlini per le vetriate del 
potcoro o retrocoro nel Duomo di Milano, in parte restaurate, in parte rin- 
novate; mentre il primo metodo vuoisi il più antico. In tutti si adoperarono 
i cartoni; ed è noto che nel Tempio di S. Francesco d' Assisi a Maestro Bo- 
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rebbe ad osservarsi essere ben erronea la credenza che i 
vetri coloriti possansi o debbansi adoperare soltanto nei tem- 
pii di gotico stile, nbbcnchò veggansi, forse per la loro con- 
temporaneità di origine e di avanzamento, adoperati a pre- 
ferenza in tali fabbricati. I lavori , e meglio le sante imma- 
gini, che si coloriscono o che si formano coi vetri colorali, 
servono a raltemprare la fervida luce delle grandi aperture, 
maggiormente concentrando in sè stessi gli oranti. 

Ora entriamo nel più vasto campo delle pitture , per le 
quali anche il minimo fabbricato dal valore di esse può ad- 
divenire I’ oggetto della pubblica ammirazione, e meritare 
la visita dell’ amatore e dello straniero, che sebbene abbia 
percorso le Capitali dell’ Europa , e le sontuose gallerie di 
esse, nella varietà dei caratteri e dello stile ritrova sempre 
nuovi pregi e nuove bellezze. Comincierò dalle pitture sta- 
bili, ossia dagli affreschi, c innanzi tulio dagli ornati. 

Nella nave maggiore i sottarchi, elle fronteggiano le cap- 
pelle, sono dipinti a chiaroscuro, e mcdemamenlc lo sono le 
due faecie di ognuna delle quattro pile principali, ove s’ in- 
terseca la detta nave con la trasversale. Se ne ignorano gli 


nino somministravauli nel secolo XIII il Frate Minore Turrita (o Turrita 
ossia Fra Giacomo degli Altimanni musaicista ), Cimabue ed altri. Per ta- 
gliare poi i vetri, e comporre quei disegni e figure, prima del sedicesimo 
secolo non usavasi il diamante, ma un ferro rovente condotto a rovescio di 
un segno formato con punta di acciajo, che attaccava il vetro (Moroni Gae- 
tano; Dizion. di Erudiz. Eccl. ecc. — Fournier Edouard; Le vieucc-netif; Pa- 
ris , Denta , 1859, Tom. II. — 1. I. Abbè BourassA; Archeologie Chré Henne ; 
Tour* , Marne, 1851 . Chapitre XVIII , peinture sur terre ècc. ). In Italia fu 
celebre l’ Isola di Murano presso Venezia, e tuttora conserva un resto della 
sua celebrità: le sue officine erano in grande rinomanza nel secolo XIII, e lo 
furono lungamente. I suoi lavori antichi sono leggiadri e ricercatissimi : e 
sebbene gii oltramontani soppiantassero quella industria , restano però dodici 
fabbriche, in cui sono impiegali un mille opernj ( Guida Artistica, e storica di 
Venezia ecc. di P. Selvatico e V. Lazari; Feti. Hip. Carpano, 185*2, pog. 283. 
— Moroni ; Dizion. succitato ecc. ). Una più estesa memoria sull' origine e 
prosperamento dell'Arte vetraria nella Città di Rialto, ossia Venezia, indi in 
Murano , può vedersi con piacere dall’ amatore di Belle Arti alla pag. 89 e 
seg. dell’ opera del eh. s. V. Lazzari succitato — Notizie delle opere d' arte 
e d' antichità della Raccolta Correr di Venezia; Ivi, 1859, in 8. 
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artisti ; ma lo stile sembra del terminare del secolo XVI, o 
sull’ ingredire del XVII, assomigliandosi , bencliè senza car- 
tocci ed arzigogoli, agli ornati di S. Paolo e di S. Maria in 
Vado eseguiti da Ippolito Casoli , da Girolamo Grassalconi c 
da Girolamo Faccini, morti, il primo nel IG22, il secondo 
nel 1629 , il terzo nel 1019, come si ha dal pubblico Ne- 
crologio. Il fregio della trabeazione fu dipinto da Girolamo 
da Carpi (come dicesi) (1) tuli’ attorno alle due grandi na- 
vate, pure a chiaroscuro, con fogliami ed intrecciativi molti 
vasi, con chimere e putlini alali e senz’ali, pressoché tutti 
di atteggiamento grazioso e diverso; e al di sopra della cor- 
nice sorgono dipinte, a chiaroscuro aneli’ esse, corrispodenti 
ad ogni arco sottoposto due grandi volute a foglie a guisa di 
mensoloni uniti per la parte maggiore, che tengono in mezzo 
un tripode sormontato da un’ asta portante una patera o vaso, 
da cui spuntano dove I’ aquila, dove una fiamma, dove il dia- 
mante, dove il giglio, e dove la granata; emblemi della famiglia 
Estense, per le cui largizioni surse il fabbricato. Questi lavori 
di ornato si ha memoria essere stati nel 1621 posti a fondo e 
profili in oro, unitamente agli ovoli ed alle dentellature degli 
archivolti , dell’ architrave e della cornice ; ritoccati poi da 
Gin. Battista Cozza c Giuseppe Filippi, dipintori di merito 
mediocre. Tutto il coro era dipinto a guisa di un vasto in- 
tercolonnio : e vi restava la pesantissima cornice, sostenente 
gravi colonne in parte a spira, ed un grande arco, che for- 
mava per tal modo come un teatro o grande sfondo , entro 
cui era dipinta la gloria del Paradiso con ampie schiere di 
Santi e Sante, in gran parte dell’Ordine Francescano. Questo 
fu lavoro fra i primi, cioè giovanili, del nostro buon frescante 
Francesco Ferrari (nato nel 1634, morto del 1708), che poi 
nell’avanzata età sua si rese assai migliore sì nella parte 
ornamentale, che nelle figure. Ma I’ abside del coro, ad in- 
cannicciata, fu ricostruita, e nel catino ( mezza calotta, o me- 


li) Veggasi la nota seguente intorno a Girolamo Carpi. 
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glio quarto di sfera) fu inconsideratamente dipinta un’aper- 
tura ( entro la quale il prof. Girolamo Domenicliini raffigurò 
l’Eterno Padre) ricinta di trabeazione con mensole, che non 
vedesi ove posi o si sostenga. So io pure che, a guisa del 
Panteon di Roma , può essere aperta superiormente la ca- 
lotta, e ini si potrebbe opporre altresì clic il centro dell’ a- 
perlura coincide con quello della calotta stessa. Ciò non mi 
parve di vedere: ma ove pur lo sia, una metà della trabea- 
zione suddetta cadrebbe sopra una vòlta n botte, nè si po- 
trebbe sostenere in causa dell’ arenazione di delta vòlta, me- 
diante la quale sarebbe spezzata la sua linea orizzontale. Fu 
quindi errore il dipingervi tale apertura, dacché in architet- 
tura devesi anche apparentemente conservare la statica ra- 
gione. Ben più meritevoli di lode sono le mezze figure dei 
Santi, che il nominato Girolamo da Carpi dipinse con molta 
valentìa nei pennacchi degli archi di ambedue le navi mag- 
giori ; abbenchè poi più tardi fossero ritoccate quelle della 
parete corrispondente alla facciala , e ancor più lardi dal 
Cozza già citato le altre nel braccio traverso, dalla parte 
dell’organo, di fronte alle Ire cappelle.. Diremo poi appresso 
dove furono odiernamente rinnovate. Raccontano pure le no- 
stre Guide ( e lo dice anche il Vasari ), che lo stesso Giro- 
lamo da Carpi egregiamente dipingesse li quattro Evangelisti 
negli angoli della cupola o vela dipinta a calino nel mezzo 
della crociera : ma oltreché tale pittura , che forse vedeasi 
nel secolo scorso, a nostri di è scomparsa, per cui non po- 
trebbesi giudicarne dal valore dell’ opera stessa , non è poi 
a credersi che il da Carpi ne fosse autore neppure nella 
parte figurativa. Sappiamo che pel terremoto del 1570 si 
dovettero rinnovare le soffitte con incannicciate, e nel 1570 
questo esimio pittore già era morto da qualche anno (1), per 

(1) Parlando dol fregio, io posi in dubbio che possa essere opora di Giro- 
lamo Carpi. Per la vòlta poi della crociera, è da sapersi che nel $ Kebbrajo 
del 1528 si pagarono alcune opere date a smaltare (intonacare) et cielo de la 
croxara a li depitori; e fra questi eravi forse il nostro Girolamo. É certo 
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cui è da giudicarsi che altro artista ne sia stato l’esecutore. 
Antiche per altro possono ritenersi tutte le effigie dei beali 
e venerabili Francescani, che veggonsi coi loro nomi sopra 
fascie o svolazzi nelle vele sotto i fornici delle navate mi- 
nori, alla sommità o centro dei fornici suddetti, e nei sot- 
tarchi trasversali di ognuno di essi ; c forse ancora quelle 
minori, che sono nei sottarchi guardanti la nave maggiore, 
framezzo ai più recenti ornati. Quelli nel mezzo dei fornici 
sono quasi al naturale, entro un circolo composto di ornati 
e meandri. Questi dipinti e queste figure , di cui ben poco 
si è il merito artistico, devonsi credere, come dissi, delle 
prime operate nell’ultimo ed attuai Tempio; e rilevasi da 


però che quel cielo scomparve col terremoto, e che le pitture accennate dalle 
Guide dovettero essere per altre mani rinnovate, lo non istarò poi qui a 
narrare le discussioni sorte intorno alla nascita ed alla famiglia di questo 
valente pittore, non avendosi per lungo tempo avuti dati sufficienti per iscio- 
glicre la matassa, come anche rimarcava il eh. sig. March. Campori nell’o- 
pera già da me citata. Parve che fosse figlio di Tommaso; ma poi, come si 
conciliava che il cognome di Girolamo Carpi fosse quello della famiglia Sei- 
lari! Ritenni solo, e come indubitato, che il Tommaso dipintore in S. Fran- 
cesco verso e dopo il 1530, figlio di Pietro Angelo da Carpi abitante in Fer- 
rara , fosse quello stesso eh' era ai servigi della Duchessa Lucrezia Borgia 
d' Este nel 1507: ma ritenni altresì che di Girolamo il cognome fosse Carpi, 
qualunque poi ne fosse 1' origine ; giacché in molti documenti egli è detto 
non Carpensis, nè de Corpo (cioè della città di Carpi), ma de Carpii, cioè di 
quelli della famiglia Carpi. Ma Girolamo era di famiglia Sellavi, come dissi 
a pag. 23. Non confermai f Pittura ferrarese; oppend. alla Storia del Frizzi, 
Tom. V, pag. 395 ), nè azzardai di negare eh' ei possa essere stato nel 1520 
garzone del Garofalo: al certo non fattorino, ma forse di quei garzoni, che 
allora erano scolari, e scolari capaci e desiderosi di apprendere, come lo 
dimostra il por mente che nel 1528 seppe dipingere quelle mezze figure, 
delle quali ammiriamo tuttora l'artistico pregio. Si racconta da Stefano Ti- 
cozzi che la fumosa Veneziana Bianca Cappello, poi Duchessa di Toscana, 
fuggendo da Venezia con Pietro Bonaventuri per ricovrarsi a Firenze, fosse 
alloggiata in Ferrara da Girolamo, e nel quarto giorno di loro dimora vi 
avvenissero le loro nozze. Io non so se debba credersi al detto Autore (Me- 
morie di B. Cappello; Firenze, Batelli, 1827, pag. 44 ), od a quelli che vo- 
gliono fatto lo sposalizio in Firenze: osservo solo che se il Carpi mori nel 
1556 , come scrive il Vasari, ciò non può reggere, perchè Bianca fuggiva 
nel 1563; ma se mori Carpi nel 1568, come asserisce il ferrarese P. Superbi, 
non vi avrebbe difficoltà per credere al Ticozzi , almeno sino a che ciò non 
fosse smentito da documenti. 
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noie di pagamento, in cui è pur accennalo Girolamo da Carpi, 
avervi operalo un Angelo Bonacossi ( già nominalo nella par- 
ie monumentale ), un Tomaso Carpi, ed un Gabrielelto, che, 
per I’ epoca, deve tenersi pel Bonaccioli Gabriele ( padre di 
Girolamo, esso pure conosciuto per Cabriletto , ossia Ga- 
briele Ito ) eh’ era ancor vivo nel 1522 (I). 

Nella prima cappella per chi entra dalla minor nave a si- 
nistra sono dipinti a colori, ed in costume del tempo, i con- 
jugi Massa d’ Argenta, patroni della cappella stessa, che vuoisi 
essere pur quelli che fecero dipingere sulla parete in corna 
epislolw la celebre Presa di Gesù nell' Orlo , eseguitasi da 
Benvenuto Tisi da Garofalo; del quale pur sono i due pro- 
feti Geremia e Zaccaria, a chiaroscuro, clic vi stanno al- 
lato, e del quale pur voglionsi que’ due ritratti (2), non che 
li due manigoldi flagellanti Gesù Cristo alla colonna , di che 
già dissi parlando delle sculture. Ma tornando alla Presa di 
Gesù, è questa una pittura ben meritevole di speciali parole. 
Il Garofalo, solo tra i ferraresi cui Vasari non fosse avaro 
di lodi, quello che il chiarissimo Conte I.aderchi disse a ra- 


ti) Si trovano annotati dei pagamenti dal 1528 al 1537 (nè questo esclude 
che ve ne fossero anche prima) e si rileva che il principale dei diversi pit- 
tori, dopo Girolamo da Carpi, era Tommaso da Carpi, col quale fu fatto uno 
scripto (cioè scrittura di accordo); nè forse fu costui tanto mediocre, se si 
consideri di' egli era ai servigi della Duchessa di Ferrara. Come non sarei 
lontano dal credere che Girolamo' da Carpi avesse bensì operato le mezze 
figure nei pennacchi, ed anche se vogliasi i pattini del fregio, ma che questo 
sia lavoro di Tommaso; giacché trovai alcune partite che ne danno fonda- 
mento a crederlo — 1530, 16 Lujo a SI. Tomaio depìnt. per dipinto nella Cro- 
sara — 1530, Settembre a SI. Tomaxo da Carpi dep.per lo frixo de la Croxara 
de fuora — 1532, 8 "Augno a Tomaxo dep. per conto del frixo — 1533, ultimo 
de Febb. a Fra Bonaventura da Carpi de S. Francesco per dati a Tomaxo de 
Carpi pel conto del lavoriero fece t la ciliegia de S. Frane, in la nate de me- 
co — , e cosi molti altri acconti. Osserverei pure che altrettanto non si dice 
di Girolamo, del quale si trovano partite riguardanti soltanto le figure , fra 
cui — a di 0 Agosto 1530: hebe SI. hieronimo da Carpi depinl. lire sei per ha- 
vcr depinto sancii in glùesa nella grosara (crociera). 

(2) Nelle note al Baruffai di osservasi come la cappella fosse per intiero 
dipinta dal Garofalo; essendosene poi potuto nella più recente dipintura sal- 
vare quolle due figure genuflesse. 
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gione la prima stella della pittura ferrarese (1), dal 1520 
al 1524 esegui a buon fresco quest’ episodio della vita di 
Gesù Cristo. Il tempo e la incuria degli uomini lo deterio- 
rarono assai, ma non tanto da non gustarsene tuttora le rare 
bellezze: ne fanno cenno il Vasari, il Baruflaldi, il Lader- 
chi succitato, e con separata descrizione il eh. Giuseppe M. 
Bozoli (2); fu inciso dal Domenichini ( padre ), dal Meloni, 
dal Vignocchi, e ultimamente e con miglior risultato da Fer- 
dinando Polelli , allievo della scuola parmigiana giù diretta 
dall’ illustre Prof. Cav. Paolo Toschi. La scena è notturna , 
od i volti de' principali soggetti sono illuminati dalle fiaccole 
accese, tenute dai satelliti sopra le aste in alto, mentre un 
debole raggio di luna si fa strada per mezzo alle nubi di 
un cielo ottenebrato. Il maestoso volto del Redentore mostra 
la dolcezza di un Dio che perdona, e la tranquilla rassegna- 
zione di una tanta vittima ; e Pietro ( Petrus Bar-jona ov- 
vero Cephas, cioè l’Apostolo Pietro) s’inclina sull’ atterrato 
Mal co, dalle cui mani è caduta la lanterna. Non pose niente 
il pittore , come in altro lavoro ebbi a rimarcare (3) , che 
per fisica legge tonde la fiamma sempre ad innalzarsi, qua- 
lunque sia la posizione del corpo che si abbrucia : la fiam- 
ma entro la rovesciata lanterna ci la pose orizzontale al pari 
della candela , ma gl’ incisori di questo dipinto vollero cor- 
reggerne 1’ errore. Io lodo in questo il Polelli, che pensando 
la copia dover essere una fedele rappresentazione dell’ ori- 
ginale, ve la incise quale ivi si vede. Anche il Tribuno, che 
con la destra sull’ elsa dello spadone stendendo la manca 
verso Gesù ne ordina imperiosamente l’arresto, è figura tale 
che assai bene primeggia in quel campo. Esso ha molta so- 


li) Storia di Ferrara di Antonio Frizzi; ediz. seconda con giunte e note del 
Laderchi ; Ferrara ( Bologna ) 1844, Appendice 7 — La pittura ferrarese. — 

(2) Collezione di dieci dipinti di B. Tisi da Garofalo . illustrati da penne 
italiane; Ferrara, Taddei 1840. tn fogl. (si stamparono sette illustrazioni). 

(3) Istruzioni al pittor cristiano ; ristretto in italiano dell' opera latina del- 
l' Agata ecc. ( fatto da me, con note ecc. ); Ferrara, Taddei, 1854. pag. 288. 
nota 1. 
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miglianza nell’ alto e nelle armature a quello che lo spetta- 
tore, appena entrato nel Duomo di Cremona, rivolgendosi ad- 
dietro, mira dipinto a fresco da Antonio Licinio (che poi chia- 
mossi Regillo da Pordenone ), detto anche più comunemente 
il Pordenone, sulla parete soprastante alla porta maggiore (1). 

Fuori della Chiesa furonvi altre pitture, ma ora più nulla 
esistendo, è inutile il parlarne. Soltanto dirò che nella vec- 
chia grande sacristia, come scorgevasi in qualche località do- 
ve ora per le nitrose filtrazioni l’ intonaco era caduto, vede- 
vasi dipinto sino all' altezza di circa due metri un grande 
basamento a varii scomparii rettilinei e curvi, con fascie ed 
ornali a vaghezza di colori , che caratterizzavano il princi- 
piare del secolo XV; lo clic maggiormente mi conferma nella 
opinione già espressa che la detta fabbrica fosse di non poco 
anteriore all’ odierna Chiesa, l’n’ altra fascia colorita sopra 
intonaco, ed a simili scomparti, ricorreva luti’ intorno alla 
sacristia nell’ esterno sotto la cornice di gronda. E tornando 
all’ interno, sul muro di fondo, e sopra intonaco postovi a 
coprire il detto basamento, era stato dipinto più tardi un Cro- 
cifisso con M. Vergine e San Giovanni, come venivasi a co- 
' nosrere dal frammento che ancor se ne vedeva per l’altezza 
di mezzo metro, donde si scorgevano i piedi delle due per- 
sone , ed il tronco inferiore della croce, col teschio umano 
a consueto segno del Calvario. Il resto del dipinto era stato 


(1) Sembra che 1’ uno eli questi pittori ne abbia perfin tolta V i<lea dal- 
1' altro. Eppure il Garofalo nel 1199 ancor giovinetto partivasi da Cremona, 
ove non poteva il Pordenone, allora trilustre appena, avere operate quelle 
ammirabili pitture, che in fatti sappiamo ben più tardi eseguite. Benvenuto 
imprese l’affresco nel 1520, ma ebbe termine questo soltanto nel 1524: dal 
1515 al 1518 il Boccaccino eseguiva i suoi dipinti sulle prime cinque arcate 
nella nave maggiore del detto Duomo , e dopo il 1519 1' Arte Cremonese non 
diede segno di vita ( come scrive il Rio; Art Chrà lieti , Tom. II , pag. 379), 
e dopo il 1522 erano scomparsi anche gli artisti forestieri andativi da Vene- 
zia o da Brescia. Forse Benvenuto rivide Cremona più innanzi, ossia fra il 
1499 e il 1521. Del Pordenone in Cremona Vasari ne tace, Lanzi ne parla di 
volo. Questo pittore moriva in Ferrara nel 1539 ( Campori, Il Pordenone ecc. 
Atti della Deputazione di Storia patria per le Provincie Modonési c Par- 
mensi, Voi. III). 
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pure coperto di calce, affine di porvi di contro un grande ar- 
madio, nelle cui portelle stavano colorili San Francesco d'As- 
sisi e San Bonaventura ( effigiatovi nel volto il P. Agostino 
Rigliini più volle memoralo ), e nel ciniazio la Deposizione 
di G. C-, buone opere ad olio in tela, specialmente quest’ ul- 
tima, del nostro ferrarese Domenico Mona. 

Ora dirò in breve delle altre stabili dipinture fattesi dopo 
le recenti riparazioni del Tempio. Luigi Pedrali per gli or- 
nati, c Girolamo Domenichini Professor di figura nel Civico 
Ateneo, furono gli Artisti restauratori, e delle opere che si 
dovettero fare di nuovo. La ricostruzione della grande pila, 
ed il riedificamenlo del muro soprastante alle cappelle late- 
rali al Presbiterio nel braccio della crociera trasversale a mez- 
zodi , richiesero lavori affatto nuovi ; lutto il fregio in detto 
muro, le due candeliere nella pila, si rifecero affatto, senza 
variare le tinte nè lo stile delle vecchie pitture, a modo che, 
ritoccate queste, non saprebbesi discernere le une dalle altre ; 

10 che parmi appunto la miglior lode che possa darsene a chi 
operò, com'ebbi a rimarcare altra volta (I). Si rifecero pure 
lutti i grandi sottarchi, sostituendovi arabeschi consoni agli 
altri, dove prima erano colorile incassature di finti marmi: ' 
ed il ritocco poi fu generale nei rabeschi delle tre altre pi- 
le, rinnovandosene anche le parli presso al suolo; in lutto 

11 fregio di ambedue le grandi navale ; negli ornati che a 
guisa di cimazj veggonsi dipinti al di sopra del cornicione. 
Operò pure il Pedrali, a chiaroscuro, le cornici con mensole 
e rosoni, ed unitivi meandri, a rabeschi c vasi in fondo d’ oro 
che in giro servono di contorno alle simboliche figure poste 
in mezzo ai catini o cannicciate piane delle due navi suac- 
cennate, nella vòlta del Presbiterio ( entro cui è I’ emblema 
Francescano, cioè le braccia incrociate con sopravi la croce ); 
come altresì dipinse nei muri laterali del Presbitero stesso 
altri ornati a guisa di cimazj sopra li due gran quadri, clic 


(1) Gazzetta di Ferrara N. 87 del 5 Novembre 1857. 
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ivi stanno in alto collocali, ed incassali entro cornici di stuc- 
co recentemente indorate. 

Il Professore Domenichini rifece a fresco i Santi entro ai 
pennacchi del braccio a mezzodì della crociera , ove fu rie- 
dificalo il muro, e cioè Sanl’Andrcn, S. Giovanni Evangelista, 
c San Mattia , nonché gli altri due nella nave longitudinale 
presso la ricostruitasi grande pila, vale a dire S. Paolo Apo- 
stolo e S. Stefano; nel che fare ben comprender seppe l'in- 
carico suo, imitando il colorito e lo stile delle altre mezze 
figure da lui medemamenlc ritoccate dovunque se ne rico- 
nobbe il bisogno (I). Ritoccò del pari quindici mezze figure 
nei quattro grandi sottarchi che chiudono la soffitta o catino 
centrale, rifacendone la sedicesima, che è Santa Rosa. Nei tre 
grandi scompartimenti o catini della nave trasversale, per en- 
tro ai tondi, in più che mezze figure si veggono personificale 
le tre Viriti Teologati, cioè Fede, Speranza e Carità. Nelle 
quattro vele di ognuno de' catini miransi effigiati que' Santi che 
viventi più si distinsero nell’ esercizio di una di quelle virtù. 
Fanno corteggio alla Fede Sant’ Agostino , Sant’ Ambrogio , 
San Girolamo e San Gregorio Papa, che coi loro scritti pro- 
pugnarono e propagarono la religione di Cristo : alla Spe- 
ranza , San Gioachino , Sant’ Anna , San Giovanni Battista e 
San Giuseppe, che furono i precursori di Gesù, in cui riposta 
era ogni speme della umana redenzione: alla Carità, Sant’ 1- 
gnazio Vescovo e Martire, San Giovanni Elemosinario, S. Carlo 
Borromeo e San Vincenzo de’ Paoli, de’ quali due ultimi spe- 
cialmente non v’ è chi non sappia quanta fosse I’ assistenza 
dell’ uno agli oppostati di Milano, quante le tenere amorevoli 
cure dell’ altro pei bambini e fanciulli derelitti. Negli altri 

(1) Una di queste immagini ritoccate ha gli occhi rivolti al cielo, ed uh 
coltello nella destra alzata, co' quali due atti egli offre a Dio il suo martirio. 
Egli è S. Bartolomeo, del quale non è ben certo il modo di morte, so di croce 
o scorticato vivo (vedi Moroni), ma che tutti i pittori effigiarono col coltello. 
Qui se ne fece un S. Pietro; quantunque non trovisi esempio d'immagine di 
questo Apostolo col coltello imbrandito, se non nell'Orto di Getsemani, quando 
al fianco del divin suo Maestro taglio a Malco 1' orecchia. 
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quattro grandi riparli, contengono i tondi le figure che sim- 
boleggiano le quattro Virtù Cardinoli e sono Prudenza, Giu- 
stizia , Temperanza e Fortezza. E qui pure nelle vele vi 
fanno corona i più illustri campioni del Cristianesimo, distin- 
tisi per quelle singolari virtù. San Francesco d’Assisi, San Do- 
menico, San Basilio e San Benedetto, che furono tra i primi 
istitutori di quegli Ordini Religiosi, ove l’umana superbia 
eangiavasi in vera umiltà , e dove un tempo ricovraronsi le 
scienze, le lettere, le arti. San Tommaso d’ Aquino, San Bo- 
naventura , San Francesco di Sales e Santa Teresa di Gesù , 
rifulsero come stelle fra gli ecclesiastici scrittori di giustizia 
applicata alla mistica, ossia soprannaturale. Sant’Antonio Ab- 
bate, San Paolo Eremita, Sant’ Ilarione Anacoreta e I’ Abbate 
San Saba, vissuti fra i deserti e le privazioni, furono esem- 
pio al mondo come la natura umana, volendolo, possa tem- 
perare le sue proprie passioni , raffrenare i proprii appetiti. 
San Leone Magno, San Vitaliano, San Gregorio VII e San Pio V, 
tutti Pontefici magnanimi e di gran cuore , diedero prove di 
un animo forte c risoluto sia nel combattere gli ostacoli, che 
si opponevano sul cammino di quel progresso che 1’ Europa, 
e specialmente 1’ Italia , deve alla Religione Cattolica ed al 
Papato , sia col mover guerra e riportar vittoria contro gli 
eretici e gl’ infedeli. Dipinse ancora il Domenichini entro a 
due piccoli tondi nella nuova sacrislia San Francesco d’Assisi 
e Sant'Antonio di Padova; le quali pitture, come tutte le al- 
tre sopra descritte delle virtù teologali e cardinali, e di quei 
Santi rispettivamente accompagnativi, furono eseguile a calce. 
Si ristaurarono anche nell’ interno alcune cappelle, desse pure 
a chiaroscuro ed oro. Quella del SS. Sacramento, dai pittori 
Luigi Pedrali c Giuseppe Migliari : le altre a spese delle fa- 
miglie che ne aveano già, o che n’ebbero da poco il padro- 
nato, e sono : quella de’ Signori Maffei-Munari , dal Pedrali ; 
I’ altra de’ Signori Ncgrelli , dal Pedrali per I’ ornalo , e per 
la figura dal Domenichini, che pur dipinse nel 1861 per com- 
missione ed a spese del S. Giuseppe Fabbri li due affreschi 
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nei muri laterali della cappella , ove slava il quadro della 
Strage degl' Innocenti : quella dei Signori Bononi fu dipinta 
fino dal 1838 dai fratelli Vallini. 

Non saprei spiegare come all’alto di collocar le figure sim- 
boliche per entro ai tondi delle soffitte abbiasi potuto dire 
che tulle , sia nella nave maggiore sia nelle braccia , debba- 
no avere una sola linea di veduta partendosi dall’ unico 
punto sulla porla ( principale ) della Chiesa. Per quanto io 
mi sappia, non v’ ha legge artistica, la quale costringa a col- 
locare nel centro delle vòlte o catini le figure per un verso 
anziché per un altro: in quanto a me quelle delle braccia 
della croce le avrei poste in modo che, avvicinandosi al cen- 
tro od intersecazione delle due navate, si affacciasse ciascuna 
direttamente al riguardante. Non fu per altro errore il farle 
come ora stanno, cioè nel senso di quella del centro (giacché 
se pur dirigonsi al preteso punto di vista , è si leggiera la 
loro convergenza dalla perpendicolare, da non essere sensibile 
all’occhio): di che non mancano esempii, fra cui il celebre 
pavimento del Duomo di Siena, ove tutti gli scomparii sono 
paralelli ai lati del Tempio. Ala non si potrà giammai conve- 
nire che la ragione del por le figure in quel modo nei catini 
delle braccia trasversali debba dedursi dal voluto punto di 
vista sulla porta d’ ingresso; perchè la visuale dovrebbe, per 
un assurdo, percorrere la sua strada framezzo alle pile ed alle 
vòlte, perdendo cosi la propria esistenza, ed il proprio scopo. 
In fine osserverò che anche le figure nei tondi della nave lon- 
gitudinale, collocale come sono, presentano fn quanto alla se- 
conda ed alla prima, e più quest’ ultima, l’ inconveniente di 
nou poter essere al giusto apprezzate , perchè lo spettatore 
non può, se non con grave incomodo, guardarvi appena en- 
trato nel Tempio, o le vede a rovescio, se per entro al Tempio 
avanzatosi alcun poco, si rivolga indietro per mirarle (1). 

(1) Dovettero esser queste le ragioui che indussero Cesare Cromn o Cromer 
e Carlo Bononi a fissare nei tre gran quadri della soffitta nella nave maggiore 
di S. M. in Vado il punto di veduta nel bel mezzo, e precisamente nel centro 
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Restami a dire dei quadri, che meritavano l'attenzione dcl- 
l’ Intelligente. Nessun monumento isterico , nessuna scrittura 
di contralto fu possibile di rinvenire, rhe ne riguardi la loro 
esecuzione, sebbene in que* tempi, voglio dire ne’ secoli XVI 
e XVII si avesse in uso, in particolar modo nei Conventi, di 
stipularne i palli : forse le ordinazioni vennero dai privati , 
che ne aveano in patronato le cappelle. Ricco era il Tempio 
di sontuosi dipinti, e dislinguevansi fra essi quelli del Garo- 
falo. Egli è detto per la eccellenza dell’Arte il Knflnello Fer» 
rarese (1); di quell’ arte la più bella concessa dal cielo, quasi 
in dono esclusivo alla patria nostra ( I’ Italia ), un di reina 
c maestra di cit'illà a quelli che ora la disconoscono ed 
hanno a vite (2); arte, che nel. tempo in cui visse questo 
pittore , avea raggiunto quell’ apice glorioso , che forse non 
riguadagnerà più mai (3;. 


del quadro stesso. Distinti furono questi due pittori ferraresi, ed in particolar 
triodo il Bononi, chiamato il Tintoretto ferrarese, lo cui opero tanto piace- 
vano al celebre Guercino. 

(1) Non a torto è chiamato per tal modo, mentre i suoi dipinti hanno molte 
dello bellezze di Raffaello. Il P. Isnenghi, nella sua Guida delta Basilica (di 
S. Antonio di Padova; ivi. Bianchi, 1857., par; . G9) dice — nella vicina stanza 
della Presidenza conservasi un bellissimo dipinto, che direbbesi di Raffaello , 
se non si sapesse essere squisita opera di un suo diletto discepolo . Benvenuto 
Tisi da Garofalo — . E cosi pure quando nel 1792 giunsero in Roma i Capi 
d’ opera del Tisi fatti pel Monastero di San Bernardino, ed acquistati 
dal Sommo Pontefice Pio VI a preferenza degli offerenti Inglesi , nto/ti pro- 
ruppero in evviva al nome di Raffaello , credendoli lavori della sua snano 
( Storia di Ferrara del Canonico Manini, Tom. Ili, nota ( a ) alla pag. 291 ). 
Nè qui oserò negare ed affermare queste belle testimonianze, che in fin de’ 
conti servono in ogni modo ad onorare il nostro pittore: ma piacenti di 
ricordare la giustissima sentenza del chiar. Conte I.aderchi e cioè: che il 
Garofalo ebbe sin’ imp/ronta tutta ssta , sino maniera propsàa , differenziò di 
grado ne’ pregi delle varie opere sue, ma si on di qualità, e riesce facile ad es- 
sere conosciuto dagl’ isuelligenti. 

(2) Bresciani P. Antonio; Civiltà Cattolica, pag. 067, anno VI, Voi. II, se- 
ne II. N. 132. 

(3) Il eh. A. F. Rio, nel suo libro già citato L’ Art Chritien, Voi. II, pag. 385 
comincia a parlare della Eeóle de Ferrose. Va ponendo in ampia veduta 1 
vizj ereditarli si numerosi e si tenaci della famiglia Estense, volendola perfino 
fautrice, coi ferraresi, della eresia di Armanno Pungilupo, il cui culto egli 
espone avere avuto la sua prima martire nella stessa famiglia della Mar- 
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Li due quadroni oblunghi appesi alle pareti del Presbitero 
sono del ferrarese Antonio [tonfanti dello il Torricelli), scolaro 
di Guido Reni, e fors' anche del Quercino, come appunto 
sembrano dimostrarlo questi dipinti. Rappresentano la Disputa 
di Gesù Cristo fanciullo fra i Dottori, e la sua Presentazione 
al Tempio, ossia la Purificazione di Maria Vergine; e sono le 
principali opere conosciute di questo mediocre pittore. Dei 


chesana nel 12G9 (alludendo forse a quella Spera sua damigella, infetta degli 
errori de’ Fraticelli, presa in Verona e bruciata iu detto anno). Scorda, o 
vuole scordare, che il processo istesso di Armanno, riportatone in parte dal 
Muratori, dice — neque suspicati sunt boni Ferrarienses eoe. — Scorda che 
il Can. Manini dice nella sua Storia Ecclesiastica di Ferrara — affinchè si 
vedesse fin dove era giunta l’impostura di quell'eretico, di trarre in inganno 
perfino alcuni ecclesiastici di probità , e forse forse lo stesso b. Alberto Pan- 
doni già nostro Vescovo — cho il Rio vorrebbe connivente col suo clero; 
chiama impudente lo storico Frizzi; ci nega quasi quella Scuola ferrarese, 
che fu assai lodata dal Lanzi { pag. 425. — Il u’ y avait dono pas d' echio 
ferraraise proprément dite au commencemont du XVI siede — ); e chiama i 
Dossi quai corrompitori dell’ arte per le loro licenze ed oscenità. Se dovessi 
tornare sul doloroso argomento, dimostrar vorrei: 1. che se gli Estensi non 
furono scevri affatto di que' vizj e di quei delitti, che loro si appongono, fu 
colpa dei tempi, e non furono essi i peggiori fra i loro contemporanci : 2. che 
noi puro vantiamo non ingloriosa una Scuola pittorica, nè v’ è ragione di 
togliercela od avvilirla, perchè in parte gli artisti o studiarono o lavora- 
rono altrove: 3. che i Dossi non furono i più licenziosi del loro tempo, e non 
furono i corrompitori dell'arte, ma l’arte allora sì andò deturpando dovun- 
que, e generalo no divennero la corruzione e la decadenza. Le pretese oscenità 
dei Dossi non esistono, od almeno sono in assai minor grado che quelle degli 
altri del loro tempo, non che dei loro precessori. Ed anzi può dirsr che la 
Scuola ferrarese in questo fu ben più temperata di ogni altra. Quali sono 
le laidezze che il Rio vide nel Palazzo di Schifanoja (Sans-souci ) fra quelle 
pitture del secolo XV ! Uno scherzo giovanile, che ai più passa inosservato, 
nello scomparto di Aprilo dedicato a Venere; in quello di Settembre dedi- 
cato a Vulcano, Marte con Venere coperti sino alla gola. Non è al certo una 
troppo modesta cosa! ina può questa eccitare tanta indignazione nei cuori 
onesti, e qualificar l' Arte ferrarese quale ausiliario della prostituzione i qua- 
siché non avesse questo mito un celebre rincontro negli antichi musaici di 
S. Marco , dove superiormente ad una delle piccole porte interne dell’ atrio 
si volle figurare il matrimonio! Lungi adunque ogni persona onesta dal Tem- 
pio di S. Marco in Venezia, lungi dal Duomo e da S. Sigismondo di Cremona, 
lungi dal Santo in Padova, e da cento altre Chiese del medio evo, e fino a 
duo secoli dopo 1 Meno male che ci ha risparmiato il Garofalo, porche sempre 
dipinse delle Vergini e dei Santi ! Rallegriamoci adunque di poter avere 
questo scrittore, d' altronde assai distinto ed illustre, di averlo dissi a com- 
pagno nelle lodi di un tanto od anzi del primo fra i nostri Artisti. 
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suoi anacronismi parlai nelle Istruzioni al Pittor Cristiano 
( pag. 106 e 119), facendo conoscere in parlicolar modo 
com’ egli nella prima di queslc tele abbia posto nn chierico 
in lunga veste c rocchetto bianco, ed un garzoncello che tiene 
il Pastorale Vescovile! 

Di Domenico Mona ferrarese sono i tre gran quadri in 
fondo al coro, e raffigurano la Deposizione di Croce, la Ri- 
surrezione e 1’ Ascensione al cielo del Redentore. I primi 
due furono eseguili nel 1 f»80 per commissione del già ripe- 
tuto P. Agostino Righini, ed ivi posti al fianco di un’Ascen- 
sione del nostro Nicolò Rosoli i, ordinata dal Righini nel 1568, 
finita nel 15G9; tolta poi di là nel 1583, ed appesa ad una 
parete della nave trasversale ( indi passata nel 1851 nella 
pubblica Pinacoteca), per sostituirvi l’altra dello stesso Mona, 
ben d’ assai migliore. Questo pittore , allievo del Mazzuoli 
detto il Bastardo, benché alquanto esageralo, piace assai pel 
parlicolar suo colorito , e per quella franchezza di pennello 
che lo fece paragonare in ciò al Tintorello. 

L’ immagine di Sani’ Antonio di Padova, eh’ è dipinta sul 
muro e serve d’ ancona all’ altare a lui dedicalo, vuoisi ese- 
guita dal ferrarese b. Donato Brasavola Minorità, e traspor- 
tala poi nel Tempio attuale ; pittura però eli’ egli avrebbe 
fatta in età settuagenaria, e quando fu costruita l’anle.cedente 
Chiesa del 1341, giacché il Brasavola moriva d' anni 84 nel 
1353. V’ era in questa cappella un quadro di Carlo Bononi, 
rappresentante il Santo Taumaturgo allorquando fa trovare 
il cuor dell’ avaro entro al suo scrigno ; il dipinto passò nel 
1851 nella Comunale Pinacoteca per tìtolo di deposito, del qua- 
le ritengo non verrà più fatta restituzione. 

Di qualche pregio io trovo I' effigie di M. V. delta delle 
Grazie , che imita il greco stile, avente un’ espressione da 
non invidiarne quelle di Giotto: non dico però che ne abbia 
il merito artistico, nè forse I’ antichità , chè anzi mi sembra 
posteriore di assai. Tacer non voglio poi di un dipinto che fu 
recentemente con troppa sollecitudine male apprezzato; ed è 
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la Deposizione di Cristo nel sepolcro. È vero che vi trovi 
esagerazione, in parlicolar modo nelle mosse e nelle capiglia- 
ture ; ma vi rinvieni altresì delle bellezze nella forza stessa 
delle masse, e nel sentimento che sla su quei volti. Chi vuole 
quel dipinto del fiammingo Arrigo Cloclicro, chi di Ambrogio 
Figino; forse nè dell’uno, nè dell’altro: ma tendente al fiam- 
mingo sembra imitare in parte il Caravaggio, di cui è nolo 
essere appunto il capolavoro la Deposizione di Gesù Cristo. 

Sei buone mezze figure di Santi dell’ Ordine Serafico fu- 
rono dipinte dal Bottoni, e ne stavano tre per parte nel pa- 
rapetto della Cantoria vecchia, mentre nel mezzo vedeansene 
tre altre , che raffiguravano il Reale Profeta , S. Antonio di 
Padova, e San Bernardino da Siena. Distruttasi questa tribuna 
musicale, e sostituitane una nuova che sporge con lati di- 
vergenti dalla parte di mezzo ai muri di fianco, queste ul- 
time non poterono più avervi luogo , ma vi rimasero le sei 
del Bottoni. 

Anche di Giuseppe Mazzuoli ferrarese detto il Baslarolo , ab- 
biamo un buon quadro in questa Chiesa, nel quale è la Vergine 
sulle nubi, e stanno al piano S. Bonaventura, S. Giovanni 
Ballista e S. Sebastiano. 11 Mazzuoli si era formato uno stile 
lutto proprio , donde trasse non poco il suo scolaro Bononi 
nelle prime sue opere , specialmente riguardo alle immagini 
della Madonna , che per cosi dire ne formano una caratteri- 
stica; sebbene poi nel resto assumesse il fare Caraccesco. Il 
Baslarolo moriva nel 158t). 

Nel grande restauro si soppressero non solo le due cap- 
pelle estreme della nave traversa , ma ben anche i quattro 
piccoli altari clic spalleggiavano due la porta imminente alla 
vecchia sacrislia, due la porta d’ ingresso del fianco ad ostro. 
In questi ultimi stavano per ancona due tavole di uno stesso 
autore. Dice il Servitore di Piazza (Guida di Ferrara ece.) 
che gl’ indizj della marca N. P. le fanno credere di Nicolò 
Pisano : io non guarderò ai caratteri estrinseci della sigla 
che , per essere in uno dei quadri attraverso sbarrala , pre- 
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senta oltre le lettere N. P. anehc un’H; ma un solò Allesso 
all’ epoca dei quadri marcati coll’anno 1583, ed allo stile, 
che pure li caratterizza dell’ ultimo periodo di quel secolo 
XVI, sarebbe stato bastevole ad escludere l’idea di attribuirli 
a Nicolò Pisano, che oltre all essere stato soltanto architetto 
e scultore, già era morto ai 1270! Vero è bensì che altro 
Nicolò da Pisa trovavasi nel 1505 a dipingere- col Bonaccioli 
nell’ Oratorio di SI. V. detta del Salice ( non più esistente ), 
non che autore nel 1518 di un quadro nell’Oratorio della 
Morie: ma ehi era già pittore nel 1505 poteva operare nel 
1583? Nella mia Guida dissi que’ dipinti essere d’ignoto 
autore , e facilmente della stessa mano di altra tavola già 
appesa al maro della priiga cappella a destra, forse della 
scuola di Nicolò Hoselli morto nel 1580, giacché vi scorgeva 
molta imitazione del Carpi , specialmente nella figura del 
San Paolo, sebbene ancor molla se ne veggavi del Bastardo 
( il qual quadro per altro è assai ritoccalo , e forse avea 
nella parte inferiore un qualche devoto, trasparendovi tuttora 
una mano non bene velata , in atto di chi sta orando ). Ma 
torniamo alle due pale dicendo che il Sig. llbaldo Sgherbi , 
con miglior critica di chi attribuivate al Pisano, le suppose 
di Nicolò Paganelli Faentino, nato nel 1538 e morto nel 1620, 
tanto più che i suoi biografi dicono confondersi qualche suo 
lavoro con Luca Longhi, di cui alcun poco partecipa pure il 
Roselli. Però sta in fatto che le due pitture sono del ferra- 
rese Ippolito Naselli pittore finora ignoto nella nostra Scuola, 
e le sigle significano Nasellus pinxil , Hippolitus Naseltus 
pinxil. A Mons. Can. Adornlli parve di vedere sul libro, che 
in uno di delti quadri tiene aperto San Bonaventura, alcune 
parole framezzo a molle linee d’ indeterminata forma: e me- 
glio meco insieme osservate, vi legemmo schiettamente Hip- 
politus Nasellus fecit , e più al basso hippolitus Nasellus civis 
ferrariensis : la prima faccia del libro porla scritto in lesta 
prima pars , e la seconda opuscoli e per numero della pa- 
gina l’anno 1583, eh’ è poi ripetuto presso la sigla nell’altro 


Digitized by Google 



— 105 — 

quadro per cui risulta essere questi due pendant » stati ese- 
guiti nello stesso anno; epoca di cui è perfettamente consen- 
taneo il carattere o stile del dipinto. Un Francesco Naselli, 
morto nel 1630, fu buon pittore; mediocre assai fu Ales- 
sandro, figlio di Francesco. Ma di un pittore Ippolito ninno 
fece mai o fa menzione. E siccome poscia verificai che Fran- 
cesco era figlio d’ Ippolito, cosi ora si spiegherebbe, quale 
scuola avesse Francesco suddetto nella pittura, cioè dal pro- 
prio padre; scuoia che il Baruffaldi, cui note non furono le 
premesse circostanze, chiamava occulta (11. Mi si perdoni per- 
tanto se a lungo parlai di queste pitture , sebbene il merito 
loro — non per altro dispregevole — non reggasi al con- 
fronto di un Garofalo, di un Dosso, e nemmeno di un Carpi. 

Quattro erano i dipinti del Garofalo, non contando que’ pic- 
coli quadretti, che fuceano corona alla Strage degl’ Innocenti. 
Questa pittura, del 1519, è veramente classica, incisa nella 
Storia del Rosini, c nell’ Ape di Roma; per essa Benvenuto 
si valse, per primo in Lombardia, dei modelli di terra per 
veder meglio il giuoco delle ombre e dei lumi sulle figure e 
del manichino di legno snodanlesi nelle giunture. Quest’ o- 
pera stimasi la migliore fra le sue, chiamata eccellente da 
lutti, meravigliosa dal Vasari, nella quale si esprimono ad 
evidenza i grandi effetti dell’ amore materno. Il secondo di- 
pinto, eseguito nel 1520, vien detto la Madonna del Parto, 
o mpglio del Riposo, col ritratto del committente Leonello 
de! Pero, che allora era proprietario della Cappella, passata 
poi nella famiglia Riminnldi , ora Saracco. Questo quadro fu 
anche adornalo di cornici e fregi eseguili da un Matteo Cor- 
reggioli, sopra disegno di mano dello stesso pittore, come 
risulta da un scrittura del medesimo anno 1526 , del di il 
Gennajo , dove appunto si conviene per la esecuzione di un 
fornimento de legname et due frixi , uno de sotto et C al- 
tro de sopru, iniajati, et uno frixelto et uno cimo ci- 


ti) Mie Xo tizie di Ferrara ecc pag. 016. 
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mazio) inlajalo, et due vasi, et li sia fato uno pedestale , et 

infoiati li capitelli et sia come uno disegno de mane di 

Benvenuto da garofalo et questo a m. Leonello de Perro 

habitalore in Cosandoli ( Coniandolo , terra della Provincia 
Ferrarese), qual quadro è dipito di mano di benvenuto da 
garofalo una nostra dona de parte ( di parlo ), et è rilrato 

lui (cioè Leonello) ccc Et è il pretto di Se. otto d’oro 

ecc. (1). Il terzo dipinto, del 1537, è la Risurrezione di Laz- 
zaro, il quale vedosi avvolto, secondo l’antico rito di sep- 
pellire, ii> un lenzuolo, e sostenuto da uno che si tura le 
narici a causa del fetore eh’ esala dal quatriduano cada- 
vere. In questa rappresentazione I’ Artista si attenne, se non 
del lutto, almeno per la parte più essenziale al testo delle 
Sacre Carle, cd agli usi di que’ tempi, come osservai altro- 
ve (2). Il quarto, del quale s’ ignora l’epoca, è la Madonna 
delta del Pilastro, perchè M. V. si vede seduta in trono so- 
pra un basamento, al li cui piedi stanno alcuni Santi fra quali 
sporgono il volto anche Ludovico di Esaù Trotti e Ludovica 
sua consorte (3). 

Avrei potuto parlare più diffusamente di questi quattro la- 
vori ; ma oltreché, come dissi, trovansi descritti con maggior 
dettaglio da non pochi autori, ai quali si può ricorrere, ho 
pensalo di non dovermi dilungar troppo in questo scritto, che 
ai soli quadri non è limitato. Gd osserverò poi che inutili 
sono le parole per chi non rechisi a vedere i dipinti; e per 
coloro che vadano a contemplarli, più che le parole, parlano 


(1) Questa cornice ora non è più: forse ne fu tolta quando venne assai 
dopo dipinta com' è attualmente la cappella. 

(2) Istruzioni al Pittor Cristiano; pag. M5, nota 1. 

(3) I.e suaccennate quattro pitture del Tisi furono incise dal ferr. Miche- 
langelo Vignocchi a mezzavxacchia, sopra diligenti disegni del distinto pittore 
Antonio Boldini, e fanno parte della Collezione di dieci dipinti ecc. già più 
sopra citata. Le descrizioni sono: la prima, del Cav. Gio. Pc Angeli»; la se- 
conda, dell'Avv. Giuseppe Petrucci; la terza, del fu Prof. Ab. Antonio Mene- 
ghclli; la quarta, del fu Avv. Luigi Caroli. La Risurrezione di Lazzaro venne 
essa pure riportata in disegno nella Storia della pittura italiana del Rosini, 
già altrove citata. 
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le opere stesse con quelle magiche bellezze, che in tre secoli 
e nelle varietà dei gusti non furono mai disconosciute. 

Un altro veramente bellissimo dipinto era quello in cui ve- 
desi M. V. in alto di adorare il nato Gesù. Si è sempre at- 
tribuito a Gio. Battista Benvenuti detto l’Ortolano: ma per 
chi attentamente osservi questa pittura, vi trova per entro i 
principali caratteri del Garofalo, eccettuatone il volto di Maria 
cosi esprimente la purezza ed il virginal candore che sembra 
di quel fare alquanto più antico e tendente al cosi detto pu- 
rismo (1). Non è altrimenti vero che in fondo al quadro vi 
si trovi scritto il nome dell’ Autore (2), ma soltanto sopra un 
piccolo tronco vi si vede l'anno MDXI1I; la quale circostan- 
za, eh’ è conforme alla consuetudine del Tisi, e l’altra ben 
più importante che i varii quadri attribuiti all’Ortolano tutti 
son fra loro diversi di effetto e di stile ( nè alcuno di essi 
finora videsi mai segnato di questo nome, nè alcun contratto 
si trovò mai seco lui fatto per pitture ), più d’ una volta mi 
posero in sospetto che appunto del Garofalo sia quell' opera 
stupenda. Robuste e giudiziose furono le osservazioni del Con- 
te Laderchi, il quale anche giunse a dubitare se I’ Ortolano 
pittore abbia mai esistito, sebbene fino dal 1448 esistesse in 
Ferrara un Benvenuto Ortolano del fu Giovanni, come si ha 
da un rogito del 14 Novembre di quell’anno: ma per chi 
brami addentrarsi nell’ argomento , non sia grave il leggere 
quanto ne disse quel dotto scrittore nella sua Pittura ferra- 
rese (3). Certo è che del Garofalo non si conoscono pitture 
anteriori a questa, sebbene del 1513 egli già contasse oltre 
ai treni’ anni. Dir non potrei , come asserisce uno scrittore 
straniero, che il Tisi prima di quest’ epoca soggetto andasse 


(1) Dico il Rio nell’Ara Chrèti&n — Ce chef d’ ourre so trouve dans l’eprlise 
de Saint Francois; c’ est le theme favori de Fecole Ombrienne, la Vierge en 
adoration devant F Enfant Jesus; et Fon peut dire que peu d* artistes ont 
trouvé des inspirations plus pures pour traiter ce sujet mvstique. 

(2) Servitore di piazza* o Guida di Ferrara ; Ivi, Pomo tei li, 1838, pag. 165. 

(31 Frizzi; Storia di Ferrara , edìz. 2, Voi. 5; Appendice settima — La pit- 
tura ferrarese — pag. 383 e seguenti. 
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a diverse influenze , che gli furono più o meno proficue ; 
giacché non saprei donde dedurlo, non conoscendosi con cer- 
tezza , come dissi , opere sue di quel tempo ; ma un artista 
cotanto distinto non può non averne fatto delle pregevolissime 
anche in quello stadio anteriore al 1513, sia per l’età sua 
fiorente , sia perché i suoi lavori , che ci son noli dal detto 
anno in avanti , tulli lo qualificano a noi per gran maestro 
dell' arte. Quindi niun ostacolo a ritenere anche per questa 
parte eh’ ei possa essere 1’ autore di cosi ragguardevole pit- 
tura. Non è peraltro che abbiasi per questo più a dubitare 
della esistenza eziandio di un Gio. Battista Benvenuti pittore 
nei primi anni del secolo XVI, dacché io ne trovai sicuri 
documenti, che saranno in altro mio lavoro illustrati. 

Ma lo spettatore, che ammirò già la nobile grandiosità del 
Tempio , e le sue pitture a fresco , più non può gustare le 
magnifiche bellezze dei cinque quadri suddetti, se non rechisi 
a vederli entro la Comunale Pinacoteca, ove da poco tempo fu- 
rono trasportati per fatto della Deputazione Municipale di Belle 
Arti : e nel Tempio stesso non rimangono che recentissime 
copie (1). Ho voluto parlare degli originali, tanto perchè allo 
scrivere di queste Memorie vi esistevano lutti (nel 1860, in 
cui avvenne la solenne apertura nel dì 8 Decembre), quanto 
perchè si conosca di quai preziosi cimelii fu spogliato quel 
luogo, per lo specioso titolo di loro conservazione, da chi forse 
non ne avea nè il diritto, nè il mandato. Kullegriamoci che 
sieuo rimasti in Patria. 


(1) La Madonna del Pilastro è copia <li Giovanni Kei. — La Risurrezione 
di Lazaro è copia ilei I’rof. Girolamo Domenichini. — La Madonna del Riposo , 
commessa a Guido Slatapor, fu in seguito di sua malattia oftalmica eseguita 
iu parte dal suddetto Hei ed in parte da Olinto Martinelli. — La Strage de- 
gl' Innocenti fu cominciata da Giovanni Pagliarini, che non ancora la con- 
dusse a termine. — La Sacra Famiglia, attribuita all’Ortolano, venne copiata 
dal già nominato Murtinelli. — I.a lunetta contenente la Fuga in Egitto del 
Garofalo, fu copiata dal succitato Pagliarini, e li tre quadretti pure dello stes- 
so pittore , che stavano sotto 1’ ancona della Strage, furono copiati da Gae- 
tano Zagatti. 
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. APPENDICE 

SULL’ ORGANO DI S. FRANCESCO IN FERRARA 


La musica è nata coll’ uomo. Iddio col soffio suo divino 
creandolo ad immagine sua v’ inspirava quel sentimento si 
delicato, clic ce la rende si cara. L’ uomo, non vinto ancora 
dalle formalità sociali, più puro innalzava inni di grazie al 
suo Creatore ; c’ insegnano le Scritture sacre che Adamo 
cantò le lodi al suo Dio; nè ignoriamo noi tutti che uomini 
ancora selvaggi, viventi senza tetto e senza regno, non man- 
cano di una religione naturale, e che le loro preci si fanno 
cantando. Nè lardarono gl’ islrumenli ad accompagnare il 
canto, e ne troviamo la memoria in que’ libri stessi, dove 
alla Genesi ( cap. 4, v. 21 ) vicn detto che Jubal fu il padre 
dei cantori con la Cetra, e coll’ Organo. 

Non è per questo che I’ Organo, quale oggidì noi vediamo 
e udiamo, e che fu detto il più grande ed il più armonio- 
so degl' istromenli, o l’ islrumento per eccellenza ( Encvcló- 
pedie des Sciences, aris eie.), lo fosse pure in quel tempo: 
sebbene i Chinesi , che ne posseggono uno magnifico nella 
Chiesa dei Gesuiti di Pekino, perfezionatovi dal P. Pereira, 
contando come al solilo anni a migliaja, ascrivino tale inven- 
zione da ben trenta secoli al loro Re llang-ti. Anzi sappiamo 
che tali furono chiamali in genere molti istrumenli; che uno 
ancora lo fu in ispecie , ma ora a noi ignoto ( Diz.° Univ. 
della S. Bibbia vulgata ). Indi ebbe in più semplice costru- 
zione un Organo anche il Tempio di Gerusalemme ; ciò clic 
forse non avvertiva il Saulcy ( Histoire de l’ Art Judaique ), 
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quantunque ce lo rammentino i libri dei Re, e dei Parali- 
pomeni, ove di cesi che ben cento e venti sacerdoti cantavano 
al suono di cetre, di organo, di trombe, di salteri, e di cem- 
bali a cenlinaja. Dunque, se anche istrumenti da fiato, e con 
canne costrutti, ebbero gli Ebrei, come accennano le Scrit- 
ture, perchè andarne a cercare la origine primitiva nella Si- 
ringa di Pane tra la mitologia pagana, come ne congettura il 
Bourassé ( Dictionnaire d’ Archeologie sacrée ) ! Per altro i 
primitivi Cristiani , surli fra le catacombe , le persecuzioni , 
ed i martirj, non ebbero nei primi loro secoli alcuna musica 
fuori delle devote loro salmodie. L’ Organo, quale si adopera 
nelle Chiese , .venne attribuito al secolo quarto al tempo di 
S. Daniaso, indi al settimo al tempo di S. Vitaliano. Ciò che 
v’ ha di certo si è che nel secolo ottavo i Greci lo portarono 
in Francia col segreto per fabbricarne, nè ci è noto poi se in 
Italia vi pervenisse da Francia, o dall’Oriente; o vi si fab- 
bricasse ad imitazione da qualche Italiano. Il primo in Fran- 
cia vi fu portalo dagli Ambasciatori di Costantino quarto Co- 
pronimo, che Io donarono a Pipino nell’ Assemblea Nazionale 
di Compiegne, avendolo poi ceduto quel Re alla Chiesa di 
Santa Cornelia in delta Città. Celebre si è quello recente di 
S. Dionigi, che dicesi essere il più grande, ed il più com- 
pleto della Francia stessa, competendo con 1’ altro si decan- 
tato di Friburgo; famoso si è pur l’altro del Gabler di Ra- 
vensburg per l’Abbazia di Weingarlen in Svevia, di quattro 
tastiere , con tasti quarantanove per ognuna , con sessanlasei 
registri, e con 6666 canne. Si cita eziandio quello detto 
Espressivo, recentemente fatto da Grenié, che vuoisi essere 
I’ Elodicon od Organo melodico, della famiglia islessa delle 
Fisarmoniche. In Italia poi, dove ne vennero dall’ Alemagna, 
come quello che ordinava Giovanni Vili papa nel nono seco- 
lo al Vescovo di Frisinga in Baviera, si crede che nel secolo 
stesso lo recasse un Gregorio prete Veneziano, carpendone ai 
Greci il segreto (Rambelli; Lettere intorno ad invenzioni ita- 
liane ecc. ) : ma secondo il Muratori l’ Italia nell’ averli pre- 
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cedette la Francia. Le quali diverse opinioni ci lasciano nel- 
la incertezza, coni’ ebbe a dirsi più sopra. Si fecero per altro 
comuni nei secoli XI e XII , e se ne costruirono di mara- 
vigliosi. E qui pur venne in voga In Fisarmonica inventata 
da Eschenbach, e poscia eseguita mirabilmente da Voigt fab- 
bricatore a Sclnve infuri. I nostri odierni Organi sono pneu- 
matici, vale a dire alimentati dall’aria mossa dal mantice; 
mentre gli antichi, cominciando da quello che riti ensi inven- 
tato da Archimede vivente tre secoli prima di G. C-, non clic 
i primi delle Chiese Cristiane , vuoisi clic fossero idraulici , 
come si ricorda tale quello di Aix-la Chapelle, e quali è ben 
nolo conservarsene ancora, persino in sontuosi giardini, come 
alla Villa Estense in Tivoli ; intorno a che scrivea pure con 
tanta scienza il nostro Aleotti, che nel giardino ducale presso 
Belvedere col semplice mezzo delle acque avea imitato il 
canto degli uccelli. 

Ma chi volesse conoscere quali e quanti strumenti si aves- 
sero in passato, per quali sladii passassero, i loro nomi, le 
forme, la costruzione, gl’ inventori, le sostanze adoperate a 
costruirli, le voci, gli accordi e specialmente riguardo agli 
Organi, e come in Venezia ne fosse inventata la pedaliera 
da un Bernardo Tedesco eec., può leggere o consultare le tan- 
te opere che ne trattano, fra cui si distingue in particolare 
quella del celeberrimo P. Gio. Ballista Martini. 

Ora tornando agli attuali, che al dello del Scrassi (Lettere 
sugli Organi ) da lungo tempo superarono i francesi coi so- 
mieri a vento, e col tiralntto , giunsero essi a tal punto di 
perfezione che non saprebbesi più oltre desiderare , se non 
si sapesse che Iddio a niuno ha manifestato sino a qual punto 
giunger possa 1’ ingegno umano. Non dirò già che debbasi 
guardare alla misura, od al frastuono, quale producea 1' or- 
gano di Wolslan Canonico di Winchester, che suonavasi a 
quattro mani, e che nel furore del suono costringeva gli u- 
dilori a chiudersi le orecchie ; giacché se tutti fossero così 
fabbricati, da gran tempo sarebbero spariti dalle Chiese. Nò 
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dirò , con taluni , sembrar difficile che il loro stalo ( seco- 
lo XVIII) si potesse sorpassare se non snaturandone il carat- 
tere ; una prova contemporanea contro questo errore I’ ab- 
biamo negli Organi della famiglia Rasori. Già parlarono i 
pubblici fogli di questi Artefici distintissimi, dell ' Eolo- Motore 
Pneumatico da essi inventalo, della elegante c stupenda Fi- 
sarmonica , e del grande Organo costrutto nel Tempio di San 
Francesco in Bologna ; e no parlò pure il Bellentani ( Espo- 
sizioni di B. A. in Bologna nel 1858), dandone una descri- 
zione succinta, e facendo conoscere come ad eeclissare la ce- 
lebrità dei Tedeschi Smid, Krebs, Mulner, e Volger, non che 
quella eziandio del francese Covai Uè, venissero le opere non 
solo degli Ahlcgnali, dei Callido, del Valvassori, dei Scrassi, 
c dei Lingiardi, ma bensì ancora quelle di una eletta schiera 
di Bolognesi, quali furono i Colonna, i Mazzetti, i Verati, i 
Guarmnndi, c finalmente i Rasori succitati; i quali nuova- 
mente diedero prova del loro valore in si bell’ Arte , nella 
costruzione dell’ Organo pel grandioso Tempio di S. France- 
sco in questa città di Ferrara, ordinalo loro da que’ PP. Con- 
ventuali, cotanto benemeriti per averci conservalo con le im- 
pegnale loro cure un si pregevole monumento sacro alla Re- 
ligione, cd alle Arti. 

Cesare e Quintino fratelli, ed Egislo figlio di Cesare, nc 
furono gli Artefici ; nè hanno duopo di orli sussidiarie, per- 
chè, periti non solo nella musica, ina ben anche nella mec- 
canica , ne lavorano il legno, lo stagno, il ferro, il cuoio, 
cosicché per intiero sorte I’ opera dalle proprie loro mani ; 
uè saprebbesi ben dire chi sia fra loro il dirigente, o capo, 
giacché tutti sono peritissimi, ed in particolar modo in una 
delle branche speciali , talché forse uno all' altro si trovano 
vicendevolmente necessarii. 

Quest’ Organo conta cinquanta registri. Ventiquattro sono 
di ripieno semplice coi primi principali tanto nella parte dei 
bassi quanto io quella dei soprani, sull’ordine di sedici piedi 
armonici. Dieci registri di concerto ad anima comprendono 
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flauti, viole, cornetti, ottavino, e voce umana; gli altri sono 
ad ancia, compresivi quelli dei pedali. Questo semplice ri- 
pieno è veramente magnifico, unendo ad una squisita dolcezza 
una maravigliosa forza corrispondente in bel modo a quella dei 
contrabassi ai pedali suddetti. 1 registri di concerto ad anima 
sono eccellenti , il flauto traverso imitando perfettamente il 
naturale, come lo imitano le viole, i cornetti, e la voce u- 
muna , in tutta la loro estensione. Gli altri registri ad ancia 
ti paiono quale un clarino, quale un fagotto, quale un corno 
inglese, quale un violoncello. Tu senti le trombe tanto so- 
prane, che basse, le si rare trombe alemanne, e di tanta e- 
guaglianza, che ti sorprendono sia nel dettaglio, sia nell’ in- 
sieme. Sortovi ancora bombardoni e tromboni ai pedali, cor- 
rispondenti del tutto al grande complesso dell’Organo ; come 
altresì tre altri registri di Fisarmonica tanto nei bassi , che 
nei soprani , e bombardoni a fisarmonica ai pedali , rispon- 
denlivi per forza cd armonia. Ciascuna di queste voci con- 
tiene un regolatore atto ad accordarsi con gli altri registri : 
avvi un pedale con cui si dà ad essi la espressione di chia- 
ro-scuro a piacere di chi suona , ed a modo da sembrarti 
altrettanti concerti di violini , allorché si uniscono coi flauti. 
Nè alla tanta soavità pregiudica punto la grande estensione , 
che I’ Organo spiega allorquando sia tutto aperto , essendovi 
per ogni parte un perfetto accordo, e sorgendovi allora pure 
uno spiritoso ed eccellente ottavino militare, che vi signo- 
reggia , nè mancandovi campanelli , timpani , e sislri. Tale 
estensione è di cinque ottave complete, cioè dal primo Do 
profondo discendendo sino al Do sopracuto; e riceve alimento 
dall’ Eolo-molorc pneumatico già citalo , mediante il quale 
anche un fanciullo è capace di porre in molo con un sem- 
plice manubrio sei grandi mantici, eh’ è pur bello a vedersi 
quanto sieno con giusta alternativa mossi e regolati di un 
molo costantemente uguale. Vi si ammira pur anche un re- 
gistro, d’ invenzione degli stessi artefici, che lo denominarono 

accordi-tenuti, con che mediante apposito pedale il suonatore 
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può tener fermo quell’ accordo, o quel tasto che più gli ag- 
grada od abbisogna , prestandosi tale movimento per tutta 
quanta la tastiera , su cui agisce con sicuro e facile modo. 
Ciò in che diversilica l'Organo nostro da quello di Bologna, 
consiste nelle seguenti migliorie; tre tasti in più, avendone 
questo N. 61; il registro di bombardone a fisarmonica; 1’ Eo- 
lo-molore pneumatico pei mantici ; ed il nuovo registro di 
perfezionamento nel regolatore dei registri a Fisarmonica. 
Nell’ interno poi sono mirabili e I’ immenso e più fino la- 
voro , e la simmetria, e la precisa disposizione dei movi- 
menti, e la quantità dei tiranti parte in metallo, parte in le- 
gno, quali obliqui, quali posti verticalmente, quali orizzontali, 
ed il numero immenso delle canne. Vi sono undici somieri, 
oltre al maggiore costruito a molla, e I’ aria vi è si bene e 
si misuratamente diramala, clic i peritissimi di tali meccani- 
smi, ed i maestri suonatori , non esitarono a dichiarare sce- 
vro di ogni difetto quest’organo, qualificandolo per un ca- 
polavoro di brillantissimo effetto. 

Ma , sebbene vi sieno degli Organi , che suonano da sè , 
quale si è quello attribuito ad Eusebio Bianchi Milanese Car- 
melitano Scalzo, che scrisse le regole per fabbricarlo, e per- 
chè suonasse due o tre concerti, accresciuti poi da’ Tedeschi 
a maggior numero, non cosi è di quelli delle Chiese. Hanno 
essi bisogno di chi vi presti le mani, e tali che, quanto più 
gli Organi sono grandi e perfetti, tanto più vi corrispondano 
con la loro perizia. La quale perizia inoltre dev’ essere di 
Chiesa , e non di quella per la quale il Concilio di Augusta 
nel 1548 dovette decretare che gli Organi non suonassero 
che arie divote; non di quella per la quale S. Carlo Borro- 
meo vietava , fuori degli Organi , ogni altro islromento nei 
Tempi del Signore. La Musica — dice un eccellente Auto- 
re — ha sull' animo umano un mirabile dominio e potere, 
trasporta e rapisce, inspira i sentimenti che più commo- 
vono , desta i più teneri affetti, e scolpisce profondamente 
nell' animo le più soavi impressioni ; dal che penetrato il 
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nostro spirilo , distaccasi dalle cose della terra , e s’ inalza 
e sublima al consorzio della Divinile). E soggiunge un altro 
non meno dolio Scrittore — Nell' organo l' armonia de v’ es- 
sere sostenuta e legata ; è necessario lo studio dei toni o 
modi ecclesiastici , e la cognizione del Conio-fermo, non che 
dei principi armonia ; poiché /' armonica unità deve do- 
minare fra il canto e /’ organo , onde rispondere maestre- 
volmente alle parole delta sacra liturgia : giacché deve ac- 
compagnare, non disturbare la preghiera , mescolando il 
suono di capricci, trilli, e scalettate, nè di mordenti grup- 
petti, perchè così, anziché concorrere a dare maggior forza 
alla sublime espressione dei sacri cantici, serve fatalmente 
a distruggerne l' e//etlo. Quale adunque il corollario di lutto 
ciò? che il suonatore dell'Organo deve conoscere, ed imme- 
desimarsi per così dire nel significato dei cantici, che accom- 
pagna; e per tal modo soltanto potrà con la maestrevole sua 
mano commuovere gli animi, ed innalzarli a Dio, conseguen- 
do cosi lo scopo al quale vennero e sono posti gli Organi 
nelle Chiese, 

E tali pregi, e tali cognizioni ha fra molti il Professor En- 
rico Drusiuni. Udimmo farne le prove ; udimmo e prove e 
suono nel giorno sacro a M. V., in cui ci fu dato di guslarne 
in tutta la pienezza il suo potere, e le sue ineffabili melodie. 
Sarebbe nostro desiderio il poter descrivere a parole quali 
e quante soavi e delicate emozioni ci procurò quella sacra 
musica: e qui puossi ben dire a tutta ragione che il suona- 
tore fu degno deli’ Organo e I’ Organo degno del suonatore.- 
Questi emulando la valentia di un Forabosco, e di un Mcrulo 
( Bigi, Elogio ecc. ), il quale con le sue toccate d’ intavola- 
tura, vinte le opposizioni degli emuli suoi, portava l’Or- 
gano all’ altezza del concetto delle voci , costituendone un 
fatto artistico del piu alto progresso , questi — io dissi — 
cioè il Drusiani, con la esimia sua mano rispondea perfetta- 
mente alla bontà dello slromenlo, dal quale a sua voglia 
traeva con pieno accordo ogni sorta di voci : nè il francese 
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Grelry avrebbe dubitato ( Essais sur la Musique ) clic I’ Or- 
gano sarebbe ei solo una superba orchestra , ove si potesse 
darvi a piacere la degradazione dal dolce al forte, se avesse 
udito co' suoi proprii orecchi quello di S. Francesco in Fer- 
rara, il quale alla degradazione desiderala dal Gretry unisce 
un’ armonia stupenda. Lavoro ben degno di essere conosciuto 
in Italia e fuori ; artefici — i Rasori — ben degni di tutta 
quella lode, che giustamente loro viene retribuita, e che non 
v’ ha dubbio verrà loro pur data ovunque giunger possa la 
fama delle opere loro, e del loro nome. 
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Lo Scrutatore Modonese 

Anno 1. — 1° Ottobre 1860 — N. 56. 

Memorie Sloriche- Monumentali- Artistiche del Tem- 
pio di San Francesco in Ferrara di Luigi Napoleone 
Cittadella Ferrarese, Segretario Aggiunto e Conserva- 
tore dell’Archivio Municipale in Patria, e Socio di 
molte Accademie — Ferrara ; Tipografia di Domenico 
Taddei, 1860. 

Chiaro e riverito suona meritamante in Italia il nome del- 
l’ esimio Luigi Napoleone Cittadella da Ferrara, benemerito 
cultore di studj storici ed artistici , che non avrebbero ad 
andare così facilmente dimenticati , perchè principio nobilis- 
simo all' apprendere vieppiù i fasti della Nazionale grandez- 
za , e vivo esempio ai nepoli di quanto di bello, di vantag- 
gioso c di buono seppero operare i nostri maggiori. 

Degnissimo, al parer nostro, di encomio è il sapiente la- 
voro che consacrava il Cittadella all’ antica Chiesa di San 
Francesco nella sua Patria, Chiesa che ricorda lunghe e clas- 
siche memorie di passati avvenimenti , ed improntala della 
robusta e profonda fede del medio evo , che se porse il la- 
grimevolc spettacolo di scellerate ire fratricide , lo porse 
non di rado eziandio di forti c gagliarde virtù individuali. 

Innalzalo a render culto all’umile poverello di Assisi, che 
la musa Italiana c Cattolica dell’Allighieri salutava con versi 
splendidi di poesia e d’ intellettuale potenza nel Canto XI del 
Paradiso, la Chiesa di San Francesco in Ferrara veniva illu- 
strata con dotte indagini dal Cittadella, che compiè un lode- 
vole alto di amor patrio, palesando agli estranei quanta ed 

energica vitalità siasi sempre ravvisata in questo popolo di 
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sangue latino, popolo che le sventure e l'oppressione stra- 
niera non hanno mai impedito di essere il primo del mondo. 

AI leggere le presenti Memorie noi assistiamo , può dirsi , 
alle diverse epoche accennate nell’ erudita lucubrazione , ed 
i molti autori citali dal Cittadella, a conferma del suo dire, 
mostrano il lungo studio ed il grande amore posto dal me- 
desimo a ricercare i volumi che bene interpretali servono a 
diradare le tenebre che ingombrano, non di rado, le stori- 
che trattazioni. 

E noi rivolgiamo sincere congratulazioni al Cittadella, som- 
messamente incitandolo, per quanto possa trovare un eco la 
nostra debole voce , a proseguire in un aringo calcato con 
tanta valentia, e che lo rende altamente onorato entro e fuori 
d‘ Italia , contando egli fra le sue ben meritate onorificenze 
anche quella di membro corrispondente dell’ Istituto Storico, 
e della Società Imperiale degli Antiquarj di Francia ; perchè 
Io straniero non è sempre ingiusto nell’ apprezzare i meriti 
dei figli di quest’ Italia , che da Dante a Manzoni , da Mac- 
chiavelli a Leopardi, non ha mai smentite un momento le 
gloriose tradizioni, per le quali acquistò quel primato, che 
la nemica fortuna non potrà involarle mai più. 


S. ,( Savi ) 
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L’ Imparziale Fiorentino 

Anno 111. — 27 Agosto 18G0. — N. 41. 

BIBLIOGRAFIA 

Memorie Storiche ccc. 

« 1 grandi restauri fatti ccc ( Vedi la Prefazione ). 

E questo compito ha condotto a fine il eh. sig. Luigi Nap. Cit- 
tadella (autore di altre pregevoli ed utili opere) con diligenza 
grande, con erudizione meraviglioso, e con tanto apparalo di 
notizie patrie e di belle arti , che non puossi desiderare di 
più. Lo stile di questo libro è chiaro , spontaneo , avente 
quella eleganza che si addice alle opere storiche artistiche, 
che negano di essere sfarzosamente adornale , contente a 
narrare e additare quanto serve loro di soggetto. A dare al- 
cun saggio di questo lavoro eccovi alcun passo al Cap. lidie 
Arti, che è il XII di quelli in che è spartito il libro. 

« Un altro veramente bellissimo dipinto ecc 

Mollissime lodi merita il Cittadella che caldo di patrio amore 
ha mostralo quanto Egli valga in questa monografia, in cui si 
vedrà quindinnanzi raccolto soli’ occhio quanto spella a quel 
grandioso Tempio di S. Francesco, oltre varie digressioni, e 
note eruditissime e mollo opportune , che si versano sovra 
contezze della sua Ferrara , e di cose a quella pertinenti. 
Onde egli è a confortare a darci più altre opere storiche su 
questa Regina del Po , che come torneranno sempre in suo 
onore, torneranno pure a gloria di 

« Questa sì cara al ciel di mondo parte 
« Che P acqua cinge, e il sasso orrido serra, 

« E il superbo Apennin serra e diparte. 

G. F. Rampolli 
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La Civiltà Cattolica 

Anno 41* — 15 Settembre 4860 — N. 252 a pag. 729 
BIBLIOGRAFIA 

CITTADELLA LUIGI NAPOLEONE 

Memorie ecc. 

* Nel tre Agosto 4494 ecc...... 

Quali fossero i lavori fatti in questa circostanza, di chi le 
cure e le spese, quale l’origine prima del Tempio, quali 
le vicende, quali i meriti verso Ferrara dell’ Ordine France- 
scano, cui il Tempio appartiene, riferisce con iscrupolosa e- 
sattezza storica in queste Memorie il eh. sig. Cittadella , già 
noto alla Repubblica delle lettere per altri pregevoli lavori. 


Il Giornale Arcadico 

Tom. XX. — Nuova serie — Roma 1860 a pag. 229. 

Memorie ecc. 

È lavoro di non lieve importanza per la storia civile, ec- 
clesiastica, ed artistica della Città di Ferrara ; e vuoisene dar 
lode al valente autore cosi tenero d’ illustrare ogni gloria 
della sua patria. 
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